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A GIVLIO CESARE 

TORELLI. 1. 

lè pcruenuta alle ma- 
ni la bclliflìma &arti 
fìcipra Comedia di Vw 
S Ja quale mi ha reca- 
to tanto di diletto, cosìper le pia- 
ceuolezze , eli e in lei Ibno, come 
per l'arte, conia quale e ftata for 
mata , che lafciando di chiederle- 
ne licenza, hò prefo ardimento 
di darla alle ftampe Stimando , 
che fe con fua fàputa haueffi io 
ciò tentato di fare, nonmifareb- - 
beftato da lei conceduto. Mi fcu- 
fimi appo lei la molta feruitu che 

10 hò fcco, e il molto zelo, che io 
tengo ddìa, fua gloria, & infìeme 

11 deliderio, che io hò di giouaré, 
non pure a gli h uomini di quefto 
fecolo ma de gli altri fecoli ancho 

ra,che verranno dopo noi. Poiché • 
non folp farà loro la prelènte Co- 
media ipecchio del /a vita, ma nor 
JDa,& eflempio dapotcrne forma 
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re delle altre con foriÀca i precet- 
ti infognatici da i Ha.eftri deirar- 
t^. P<^-cioche ia ciiz iì v^Q^^^ ì^^f^. 
' ùòla-ellervhàj& di 7ita:;tpl^'att£, 
ne, non Te rnpJi ce, m a a f trecci ata< 
■poflìbile,cred'cbiie/& manvuigfio 
fa/& bene ordinata , 6^ dilpoffà , 
' &^ rallargata con le digrcfiìoni 
còri^eneuo^i alla fauola ; La ojua- 
le hà la riconoiccnzay e il mutii- 
mento dàlia cattiuain buona fór 
tunà;6i là muttation^. nafce dal- 
la nconofcenza , & ambedue in- 
'fieme nafcono dairifteifa fauola, 
E coftu mata, perche fi dà à ciafcu 
noilfuocoftume, fecondo le fuQ 
proprie qualità , & fecondo iì fuo 
' inellierQ.V Et fono qucUicoftumi 
cosi ben dipinti,chei'irtefìa natu- 
ra non ci gli rapprefenta in mi- 
glior forma di qucllo^che fa V.S. 
■ l concetti fono communi, & Cit- 
ta^inelchi; & non contengono in 
■fequclTioni ifquifité ,ò ragioni , 
che non pollano cllcr intefe dal- 
' - le genti vulgan. Et hanno in fc 

• vaghe 
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vaghc^r-ta , 6^ dilettano gravide* 
mente . La fauolla è pura,& Tof- 
cana , 6^ conucniente al .poema 
Comico i & à ie]>ji j-iijgiona . E'pie- 
na di molti mQtti faW , & arg:ijti , 
& di gratiofe facete , 6c diceuoIi 
alle bocche d^ chi gli erpnmè.Et 
chi può leggere ò afcoltare-r ra- 
gionamenti, &.-l'amoreMolezze 
Icambicuoli di -AkllatidrO j-tSc di 
Fileno (per latbtar gh altri da-par- 
te ) & non I; lente t ut co in te Ile 
Fanimo, mi contento , che d^ca , 
che elja non i pafrK)nata , 6c che 
non muoua gli ufifetti Ha corriA 
pondenti il principi o,il tìiezo, e il 
£ne;.& di tutte le cole y che tratta 
Xi viene à roana re viicor/^o folo » 
& da lui non (ì può torre :^ nèvmu 
ta re. vna fola partK:ell4.'fen za. ca- 
gionargli confufione , $<r mina. 
INon è ne piceiola^nè grande, & 
tutta la fua grandezza ii jpuò 
comprendere invno l'olo fguar- 
do , &c tutto qàcllo., chefutraua 
in Scena^non irap.aiT^ il girpvckun 
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Sole. Non vi è cofa di malo efTeir. 
p o , come farebbe il lingerfi vna 
gentildonna vergine fuggirfi da 
tafa, ^ traueftita à h uomo , pei 
cagion di trodare il <'uo amante 
gir* di Città in Città,& di Prouin- 
cia,in Prouincia; & altre cofe fimi 
li . Non vi fono buffonerie fredde 
ne malidicenze.Non vi fi diconc 
cofe, nè lafciuc nè ofcene, nè fchi 
- fe . In fomma ha tutte qucllequa 
lità, che ad ottima Gomedia fi ri- 
chieggono; il che non fi vedeofl 
feruato in moltiinoderni Comici. 
Perche alcuni annodano bene, & 
Icipgliono male , non fanno 
ciò fare fenza aiuto di machine', 
ò di cofe fomeglianti à machine . 
Altri errano nella conftitutione 
I ■ della fauola Molti vi appicano 

cofi male le digreifioni , che non 
fa nno vna sola tela Molti forma- 
no male i coftumi . Altri errano 
nella fcelta dei concetti . Molti 
nella maniera del fauellare. Molti 
non oiferuano il decoro. ♦ Sonui 
' . ache 



aèhcdi qudli,che no legano beni 
l'vnQ atto con l'altro , DèlVnafcc 
na con I*altra,nè f<Lnno riflringere 
la fauola in vaicà. Et m^lti errano 
in molte di quelle cofe, & alcuno 
in tutteiafiem?^ Ma la Comcdtia 
di y.S.non hà parte in fejche non 
fia tutta béhféi tutta perfetta, fc 
la molta aff^tcioac, che io le por- 
to,non mi fa prendere errore .De^ 
ue dunque rimaner contenja,che 
io Phabbia data fuori , & per le co- 

redLette>ifcufimi,& nonperche io 
iia|)bia tanto ardito, laici di tene- 
nermi riella flia buonasjratia, & le 

§riegò ogni felicità. Di NapoUil 
ì i5,diNouemb,i5^8* 
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Airiiraftrifs.Sig. 

POMPONIO 

TORELLI 

.... CONTE DI MONTE. 

CHXARVGOLO. ' 

0 ho letto 
{ e hen m rj 
cordo che 

gli antichi 
cfferinana 

1 loro fcrit 
ti a Me/cu 
riOyperche 
crcdeano, 

che cglifujfe flato inuentore di tutte 
le fcientte ,& molti Filofofiper que^ 
sìa cagione , & fra gli altri Via-» 

torte 
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me, [e ne Uapaffaron in Egittòjdoue fi 

"pedeano mólte eoloìpie ihnal'^ate at no^ 
me di quel Dio,netk quali era itagtìata 
molta dottrina per eh t con aiuto dì que 
fte colonne bauf {fero potuto giungere al 
colmo ogni SapreT^a,& acqui fi ar eter 
ino nome fra mórtali . iojcguendo i ve-- 
fiigidi quefii valenti hmmini^conofcen 
doF.S. lUuftrifpmayrJferc nofolo quel 
la colonna ydoue reftedc ogni Sapienza, 
& ogni dottrinatma vn nuouo MEJU 
C F^l 0 , yengo ad iffrìrle quefla mia 
Comedia, prima che ji dia alle Stampe^ 
taUj^uale io ho faputo ritrarre dalla pa 
nertà del mio picciolaingcgno,^ come, 
che cUafia affai picciolo dono^yifpm al 
la iua^andcT^a ypme I hò voluta in^ 
drìx^^areàletypcrche sò.che hara pià 
viguard» <illa mia molta affetionCy che 
alpoco merito diqwjio mio primo par 
t0:i^ la pricgo^cbe la riccua con quelL' 
animOjche fuolriceuere le cofe carcych^ 
mi dai à ardire, che io hahbia a tentare 
pià grandi imprcfcy^ che io habbia a 
d^dì^an o^nisofa alfuo nome.l^è cr6.* 

mi % dOt, 



lo 

dacché ìq faccia ciòjpcrche le miè cOm- 
po/ttioni habbìano ad aggiungere lume 
alle fueglorÌ€i ma perche le mìe ofcjiri" 
tà h abbiano ad ejjere illuminate dal fua 
chiariffìmo lume. Con che àf^, s^ lllii- 
ftriffima bacio le mani,& pricgo Idia, 
che le dia quella fèlìcitàyche ella dcfide^ 
ra.di T^apoli ilprimo dì aprile* j 5^8 

Lìr.S.Illtéftriffima 



Semìtore affmlonathjf, & parente 



CìhUo Cefm ToréUU 



DOASIOd^An 

chora di Saler- 
no hebbe due fi 
gliuoli j^,^runo 
nomata File- 
no,^ Tal tra 
Clariria ; mandò Fileno in Na- 
poli ad apparare lettere in cafadi 
Lodouicò de'Roilì Tuo amico , & 
egli infieme con la figliuola fii prc 
fpda.Turchi^Scmenato in Coftan 
tinopoli i'6c fur venduti à diueyfi 
padroni in diuerfe parti; Dopo al- 
cuni anni Partenio del Kicco n^er 
catate ricchiiIìmo,il quale teqea à 
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12 

fuoi diletti una giouane chiamata 
Filomena,fu prefo fimil mente da 
CorfaIi,& condotto a Coftantino 
po]i,rircofefeftciro,&Claritia,&: > 
, menolla feco a Jvlapoii. In tanto 
•^-tra Fileno,& Alefiandro figliuo- 
lo di Lodouico,fi contrafle la mag 
gioreamicitia,chefufle mai ftata 
al mondo . Aleflandro fi ammo- , 
glia con Claritia , detta poi Arte- 
inifia,la qual'era creduta figliuola 
di parteiiio, & manda Fileno à 
fpiare fecretamente le bellezze 
della moglie. Fileno fe ne innamo 
ratantoardentcmente,che èper 

morime,rcuopreilfuo amore ad * 
AlelTandro , Alefiandro per non m 
uedere morire il filo amico,gli ce- | 

de la Aia amata fpofa . Filomena ^ 
non potendo foHrire , che Parte- 
- nio hauefle riuolto tutto il fiio a- 
' more in quella fiia figliuo'a, per 
rubbare il matrimonio con AleC- 
* fandro,fà alligere un cartelo infa- 
matorio contea fe ftefla , 6^ ne 

accufa Aielfandro . E prefo 



'\ Aleffandro mfiemc con mol- 
ti altri 3 & ne fono per perdere la 
vita . Si fcuoere l'inganno di Fi- 
lomena,e il Viceré fa grana à tut- 
ti campa Odoafio da man dc'Tur 
chi, & viene à Napoli, ricoDofcc 
Ja figliuola , eil figliuolo , & è ri- 
conofciutoda loro. Dafli Arcemì 
fia per moglie ad AlelTando', & • 
Elionara foreìla di Aleflandro fi 
dàà Fileno; & Partenio marita 

Filomena al Capitano SquafTa- 
marte. 
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2NTEKL0C yroRi 

0 

dalla Comedia. 

-Aleflandro Innamorati 
Fileno 

Penderò 

Odoa/io 
Lodouico 

Squalfamarce 
Volpino 
Parte Ilio 



Artemji'ìa 

Caledonia 

Filomena 

Argentina 

Gratnatio 

Coiaiacoiio 

Zaccignino 

Ditfgo 



Senio di AlefìTandr^v, 
Parafito feruo di Fileno, 
padre di Fi leno. Vecchia 
Padre di Àlcflandro 
Capitano » 
Suo feruo. 
Mercatante, 
innamorata^ 
fua vicina; 
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corteggiane» 
Suaferua , ^ 
Pedante. 
M3p<>litano^ 
Paggio. 

Capitano di gtuftitia,&fua 
guardia- 



WLO- 




PROLOGO- 
FLAMINIO, &ALBER TQ. 

l?f¥5Sl3l H per gratia,non mi rompe 

te p iù il capo Che milliero 
hà di prologo queft.1 Come 
dia, fé il Comico fpiegal'ar 
gomento dcHa fauola nel 
primo atto^ 
A'. Dice qualche cofa da Tcherzo^da trattene 

re quella hoDcrata Compagnia. 
F Et che fono io giocolare,ò buffone? 
h. Fare qualche ragionamento in lode di 

^ qucfle bellifTime Donne. / 
F. Sarebbe cofa vana, Perche ninno può ag- 
giungere al merito loro, & farjacofi à 
punto come il uolere aggiungere lume 
al Soie c on una piccola faceìlina, 
A. Dite qualche cofa in lode di coluì^che tr<> 
uòlaComedia,&che cofa hà cllad'ha- 
ucre,pche habbia in fe ogni perfctionc, 
F. Diranno , che io fo lettione della poetica 

di Ariftotile à gli Scolari. 
A* Spendete qualche parolina in comcnda- 
tione dell'Autore. 
L'Autore è tanto noilro,che laudando'Iui 
parrà come lodaflìmo noi^llcffi ^ an2i ci 



cglilìhabbia procurate coff fatte Iodi 

A. Oh fermate ,.che io l'hò ptnfata. Fate un 
fcorfo ili lode della poeiìa , poiché hog 
gife ne fa così pocaftima.. 
Plotone , & Ariftotilc,^ Cicerone. Alda 
rioj&rifudano in rac ontare lè lodfdélla- 
Poefì^,& uoi .uolete,cbe io^che fono uti. 
on^bra^àcompiratione loro (fono altre 
tanti Soli) mi metta airimpiouito fu un- 
pelago coli grande. ' 

A. Oh,noavò io, che facciate vna oratione 
formata in lode della Poefia , ballerà , 
che nedlchiate quattro parole fole, per 
trattenimento di quelli Signori . 

JF. Hoime , voi mUiauete pur cojto . Horsù 
andate uja>& noa mi date più i m pacciov 
che io mi ingegnerò didirc qualche co 

' fetta. Andate iiia , ui dico,& non mi inv, 
pedite,feuolete,che io cominci. J\nda- 
te, che. mentre noi fete qui, io non farei 
pejr dirne parola.;. 



lirannOiChe uogliono qui quefti Co- 
fnedianti con quelle loro poefìe ^-che^ 
iniftiero habbiamo noi di cofi fatte co- 
ié/ Poiché k poefie non fono altro ,chc 
inenzogne vanità Signori, non ardi*^ 
Ica niuno à trattar cosi male la Poefìa ^ 



^erdic aon ccocicnceUa vaniii'^ ma fa 1 
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trouata per rc^ar dllettr», per ammae 
jRrare le genti alla uia delle uiitù- tt 
non dice ella bu44Ìe altramente , ma ci 
rapprefcntale cole nella loro perfettio 
ne. Ecco jl Petrarca nella p<frfoi]a di 
Laura ci rapfieltnta vna gentildonna 
perfetta in beltà, &!n airtù. Virgilio in 
perfonadi J-nea ci dipinge un caiiàiicfc 
compito , & perfetto. £t le fauok non 
fono bugie,ma fotto la fcorza di quctte 
loro fint ioni contengono mifìieri gran 
di di philorophia,& di altre fcientiev& 

di amacftramcti della Ulta humana Lt le 
cercheremo le fpetie della Poefia/rouc 
remo,che ciafcuna 4i loro è canto nccef 
faria aTuiuere ciuile , che fen7a efTa non 
iìpotrebbc vigere. Perche la Pocfia li- 
rica fu inueftigat? per cantare le lodi di 
di ^ìo^U poi fu trafportata in celebra- 
re 1 grandi huomini , & le gran donn^ . 
la Heroica, con inalzare i fatti de i va- 
loro/ìguerriefi, inanima gli alm a por- 
tarfi arditamente nell'armi.U Tragedia 
ammonifce i gran perfonaggi , che non 
■facciano «ratio delle pcrfoned'i piccio 
:lo affare, perchela fortuna fia le fue ri- 
'uolte,Sc quel,che fanno f (Ti ad altri, po 
crebbe ageuohnente aimenire a loro. 
Ma la Comediahàda eflerc propoli» 
ad ogni maiiiera di Pocfia,percheci am 
niaellra in tiirtc le noftre attioni,& ci fà 
auueduti,& accorti, 8c c i infegna a gua 

dar- 



darci dagli inganni, che et fono*tefi 
da ogni"* parte, & porge più diletto, clTc 
tutte l'altre Poe^einfieme ,&è intera 
datutt«,&futrointa per rallesjrare il 
popolo ìhincò dalle continue fariclre , 
ic per infèruirJo ne i buoni cortuTii.per 
Che e^Jl non paò Teg^^ere i iiufi de i phi 
iofophi. Ecmirauigìiomi come hoggì 
fe ne faccia cofipora rtimà , &comeìx 
rapprcfentino co/ì'di rado. Ft pur ùeg- 
giamo,che i ITomani, e i Greci, nationi 

. C o s i h 0 n o r a t e , & c o ^1 gi u j i c i o fe , p o ff r o 
tSnro ituiioin far recitari Comed'e^ 
che fabricarono uaTheatro, d«»uc ha-- 
usfTero a rappre'entar^ chr'rompra; 
Mano a molto pre^z-^ le coniedie da t 
loro autori. Ilche noli fi legge , che hab 
biano mii fatto in altre pò cfie, ò in fa- 
tìore d'ai tré ^cfentìe Ha io fpèro, che il 
Mondo aprirà glfocchi, &che tornerà: 
di nnouo a fare filma cjjj;! li Pbefia , &à 
tenere in pregilo le comedié.. Hora io ^ 
per indurre i nofiri a far ciò più uolers- 
tieri,ui apporto una nuoua comedia 
douefi uedefra due giouàni nobili uoa 
amtcttia cofì grand e , che l'uno npn rf- 
eufa di morir per l'altro . i\Taiorhinìt> 
ftraua Ichiuodluolerfaril prologo , 
hora ni ho AlTordato con tante parole* 
Perionaftemi Signori, & dateci grata 
vdienza,che forfè vdcrete cofa ^che noit 
^ra.|*er fpiacertiid. Dio. 

ATTO 
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5ÌCENA PRIMA. 
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A£ESANDRO, & PENSIERO. 
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0 non so da me medefi'^ 
mo uedere jO Pen fiero \ 
quale Jia la cacone del 

U meflitia di Fileno , a 
me caro quxnto lantm^è 
4^/ ilquale non hatiendo al^ 
tro occhio in capo , ch§ 
me^nè io alt rocche lui. farebbe ragiCHttiole^ 
che mi facejfe partecipe di quefia fua ma^ 
Iraconia. Ma come è pojjìbile y che hauendo 
hauHto notitia del mio matrimonio con Ar^ 
temifiajn uece di mofiratji pieno di alle^ 
ÌK^^J^^^Ò" di contento^mi fi mofiri pieno di 
angofcia^ di dolor eì 
Padronejo non fui mainelH fiudi diBolo^ 



'jio ATTO 

V diSmtAfnance che pcjfaindoutnare te 
$ftpt!irar:e de gli huanunt (5" fome fafete > 
a peni ^redo quelle co [e che fi toccano con 
VìCìniChe so io ^ chetilenojìatanto Hofìro 
it^trufìfico ^ ^ éhe fi fi uita delia ^ojir^ 
nnimat 

Jt. D^il^ ^^i^ ^^^^ne fi cono [ceno Untemi fe 
fileno ( come tu ben fai ) in c^ni ultra o^dà 
fìone ^ c'dt mefiitia ìfdi allegrezza . eh e nyi 
fia auuenuta fi è me fi rato c^fi z,2 lance del 
ie liggi della ncfira amicìt$a\che tutte le 
fufftoni , tS" tutte leftUrità mie le Izafenti^' 
te com^fue proprie , l hà mofiratn pale^ 
fkmente.come uuoitHych'egltnon fra 4lef^ 
fandto? ^ che Alcff andrò non fìa Fili no T 
lo per me credo , che Ahffandro fia Aleffm^, 
irotS" che Filcm fia Fìleuo , non al^rM- 
mente : dSr perdonatemi padrone, che io non 
fnifo aggirare àalle belle parole, 
JL. SO fintìnra io mvUo bens , che Ale ff andrò ì 
Ahff^^ttdro, C Filane e Fiìpuo ma^o hV 
fio dvtto:ha:ifndo riguardo al grande amo^ 
te 5 che e tra noi , ilquale e cagline , che io 
wit4a in lui (T ^he e^h uitia in the mcr, dimt 
Tni.ncngfidictfNtule qualiiràdt Artemi 
fia , & come eiJaeripntata da tutti quelli^ 
chela conofccno , vn^ dilU piti VAghe , & 
più belle, <Sr piu> ftirtuofe ghftanc che fia in 
qucfiaCrttà i & che Partenio del Riccio 
Mercatante rtcchijjimo ìa dota di quaran^ 
ta mila feudi ^ con Uprotneffa dtlla fmcefL 
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ftne di tutte le\/ue [acuità dipo le fun 
ntcrte , tht vor, foci di p^c.io'MvaluU'é',» 
meionejUufCoutttwIftmo ^& aiUg'Jpmo 

(opra ogni (ihr«* f I / /r j« 

P. U gU d jji , che Artemijsa eraén^ ai'fo dt 
beUtTla che voi era(t»te un mare di al- 
leoreZza.ma egli fentendo ciò , diutnne vn 
dvluuto di lagrime , & «» MJ>r>g>Oello d$ 

fofpiri. , ,. . 

A, i-pur cofa chi<,ra, che h cofe di quefio mon- 
do non hanno muna fermtz.z.a tn loro , & 
che tutte fono piene di noia , & dt affanni , 
^ che f«igii>cciono ad iKfinitt ptrtgU Er* 

io giunto ricolmo d cgm mi»^dtctta. vtg^ 
. gendómi ammogliato co» vn» gtouMe con- 
forme al mio defderio con ccnfenttmenU 
di Lodouico mio padre di tutto tlnrftr» 
parentado, candoteftraotdiu»rtA , & ceri» 
- più del mio merito & ecco{ai?t fo, tuna cru 
dele nemica dogm mio bene) che lofio mt 
fufti adoffo &facc(it .che qutW huorno che 
douettaefere dtciò il più Iteto, , ihe ft^J]* 

. mai hora fi uegga inuolfo in un» eiìrema 
maUnconia &chemt raffowgh al uoUt U» 
corpo piìttefio efttnto.che vtu^i 

P. A dirui tiuert fe egli ut pare un morto , uot 
. feti ptù di là dt mortt , uct m dolete d^U» 
fortuna , & io fon dt parere i che eUa ut f*» 
foreUa carnale doleteui dt uoi fieffc padro- 
ne . & non d'altri , ■& fe f*tr non uoUte do- 
Itrui tU Mi , doUteut del »oftro Fileno, che 



ì cagione ^che uci fy^ di uoi, ^ della fortu^ 
na,& di lui trtfieme ui dog/tate Adunque^ 
fercheTtlcno Jìà waliYìCcmco.uot ut dou^* 
te dare in preda alla dtjperattcno^ h ah , 
fhtnonfcepiajje delle rifa , perche FtUno 
fì il dtfperatc.uoi hauete a dt/pcrare Urna 
rrimcniodi Artemifia. Et perche FileràO {s 
mppichera per la gola uoi ne andtrete a ca- 
fa del Diaudo chi Deh ptr grana , non fi 
parli più di Fileno TTji^ di Artcrrvfìa,^^ at- 
tendian.o alle no^z e , €he più ut conuirà 
^Jfer velante de ccf?iar)dttritnti di ucfiro 
fadre.che delle pa'{Jjedi Fileno . 
Il Cé^itìchero che it uccida beftta balordo fó 
ptu fìirra di Fileno , che dt tutti i rnatrimo 
nij del mondo non folo non vo prendere 
tn^glie.fe io non V€ggi<fi l Fileno tornare al 
Jtic fiato di prirna.ma fé egli muore, uà mo^ 
Tire anccy io;^ (offrire i rn^ggicr tormenti 
del mondo.tquali tutti a dirti il utroyfonp 
pclV animanuAyTìc di là fi pa) tiranno gii 
mai ft io non fiorgo rafj\ renotij il fuo u^lr 
to.M adìnìmi^potr^ftì tuiwagtnarti lu 
gione di queffo fuo difptcXere^ 
Voi fempre cantate la ffieffa cannona i io ui 
d'ffi dal prencipio che io non fui w ai ne gli 
fiudi horàui torno à dire.cheio non impa 
fai mail arte dell mdouinareyÙ* fi ^^i 
ui potete imfiginare quefìa cagione ^chefett 
il corpo dt Fileno.poiche dice ih pccofA,ch$ 
égU è lsnima uofira, cerne Holete uoi j che 
^ ma 
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welimaginiio? 2t fe credete /tÀte^ìi me 
Vhabbidpalefataytcoriattui.chefe tgii ni 
tJolfef alefArU ami, che, come dtctte uine^ 
te in Iui^(^ egli Mine in Hoi^comt ut ptèò ca^ 
dere vflpenjiero^che egli l h abbia uottito 
le [are ame^cheuiuo lontano dauci ^ ds 
héi più di cento miglia. 
A, Potrebbe ejfere^che egli Ihauejfe manìfejla 
ta ad Abijfo fuo Jt ruttore ^ che tu irjfr- 
aolmtnte ihautjji potuta infendere -da lui. 
-P. Ah^ah^ditemi per uoSìra.fe ^credete HOi^chf \ 
ia cagione i^heindhjfe fileno M far il con- 
rrarto di quello. che dcueu a far e Ji a di 
mentolo che pur J$a una frajchertat 
A. Di momento grande. 
p. Dunque u ole te Hoi^che le cofe che fono di 
tantopefo.p commettano alla fede de fer^ 
nitori y (Sf* di fer Ultori tali, quale i AbiJJo ^ 
par afte, ghiottone , & bugiardo ^ilqnale e 
trombetta delle cofe che sk^^ che non sà y 
che ode^(y non t^de. 
A. 2 ferri tori fono i f e cr et éifìj i padroni & 
m ft un padrone non Ji fida di unforuitore^ 
dt chi hauerà tgli a f dar fi. 
P.Io credo, che due cofe ni fanno parlare à tjue^ 
Jlomodoil dolore,chefentite,& la fedeltà 
che hauete prouato in me^ilquale ifauendo 
ui /erutto tanti anni, & hauendomi Hoi 
no/ciutoper uno /pecchie di/edc , erodete 
che tutti caminino per queji^i Jlrada^ma no 
€ gik tutto oro\quello^che luce.petthe /ed- 

Ultori 
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Ultori font a^unto cerne imtUnt.ahe Al ctn 
40 di mille a ptnafe ne rutena un buono 
'Et fe mai fu infedeltà in petto di fei no. ne 
regnfiin quello dt Abtffo : Uqu^le è rutto 
ìmpafiato di bugie &dt f^Ifii X }^ Hor co^ 
me HoUte uoi^che Fileno confidi a, Im i (un 
fecretit 

A. Dunque che ho io a fare per intender Ul^a^ 
gione di qiiefio duolo p erche pejf^ attende 
. re aUeno\7ie^(^ obedire agli ordirli dt mio 
padre C<^nté viar me iì^ffo,0 ridurrei a 
mtco allo ììato di prima , con^urjgtrmi 
anco cdnla mia Anemifiaì 
Talcha.a qucjio uoftro dire uoi non conchiu- 
dente mai ilmatrimcnio^ft prima non fa^ 
pi$e quefta Cagione, C finteporete Fileno ìid 
ArterTéiJta? 

Jt\ Ktìà jolo non faro il matrimónio^ma non Ha 
ro in usta profpcrrp mille Arttfnifìe ad 
nnfd Fileno che Più fi de far cor,to d una 
feij ttA imic:tiax077tratta da tanti é^nnij 
chea'Htìt/jatrtmontodafarfiy 
yoi Cete fpedito^il danno fin tutto uojìro ^ a 
Dio. 

Ji, Doue ne uaìpenfiero, terna cui porche 
le tenehre de mei tormenti mi hanno ^Jfu- 
fcato l'intelletto finche io non pojfo uvder 
^ la flrada^ptr giungere al fine dt cjfie/l o mio 
fidino ^uedi tu di leuarmi da ^uefie an^ 
gufile & di condurmi con qualché inuen- 
tionc del ttto ceruelio fi quei! a luce . & in- 

J^gné% 
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/fonami » chz ho io à fare per v/cìr jf^ori di 

Non t>i d^tt in pfi^da à tAnti pcy^Jicri^f^ co fi 
noiòfi che dallà mohitudifi^ dei petjjuri nf 
najce !a tcnfufior^e,^ dalU cortfffjìone U di 
fpcrAticne^ diìie mt pare, che fete imme'rjo 

' tìifmo alla gola : à iremedhi à i remedii pa^ 
drone andate da Fileno, e ditegU^che voi in 
i^grìi modo intendete dt fapere Ì4 cagione de 
le ftPe angofcit che altramente fe te deter 
tnin^ato di no fare il mdtrtmomo^it che feti 
à r ifchio di^tirdcre^lagratt/n di vojiro pa^ 
dre.e dì ^jftre tenuto per mancator di ftde^ 
poiché hWutte dato parola Hi fare il matrii 
monto- ^ che fe egli fa profjjìone di effertii 
quello amtco che voi dite ^fèhZ^:% fallo no rk 
potrà r attenere di non palefarui ogni cofm 

Ben dr ci yaìidt atrio da lui^i cieli mi fi moflri^ 
no f&^uoreuoli . 

Ar) diamo & pi^cciet al '^iéh\the quefto vo^^ 
Uro Fileno non ci tntorbtdi ogni allégfel^J^ 

Scenaseconda. 

Gramatio ,& Fileno . 

H Or a, che con eccejfiuo dileto ho hauu^ 
to conte dei felice coniugo dei 
77UO Alèffand'fo\^^ che non ini e incognita 
^ Iti ptilchritudtne deU^arìgeliCo/S" prefiante 
'volto di Aritmifl^ fua moglie,^ la noaiU^ 
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ir reggia progenie dt quellaMucndomi tut 

hero yi^-^uo parente , che r/>^ . ,,„^ 
, fffor , che^Keccare reuerente , & genufitxi 
, ^l'Ationante Gloue , 0» // Dio Hjmcneo , cht 
Àte dtano in forte vn^ vir£i4ucuU j chelt» 
/opra tutte le al(ì;ejHlcherrtma,C' Juondt 
i tuot menti cr il tuo dejideri o ? 
F. Mat/ìrOf vot nonmeamatff, 
<?. ^hjit uerbo coìitumsUat 
f, Btrche^fe mi. anidre , uci noti ^tegnrefietù 
Gioue , ne H imeneo per me , ma prtgarefie 
fol morte , Deh non taf dura o morti. 
C Tactfigltuoio, uadain malan crucem Umor . 
te^er tutti tjuei pan Hoime,heù me mifn. ' 
rum, F tlem mio.qudU incenjiua amarti udi 
ne ti fe prorompere , che io do-Utjft prtcar 
mot fesche A:\jtjfe il braccio contro di ttiCO- 
me irato ctel tuonalo leon fugge, che cù • 
fa ti indille adhauir così fatto de fio ì 
W . La mia auuerfa fortuna il mio miftro fiato, 

il mìuo inferno jnel ^ualeio mi ritrouo. 
G . Ctfxì repfnte fei fatto tmmemcre del deuìne 
pref etto 4tel thilofopéo ^injegnatoci tante 
4tolte neJtnio ludodiferariOt che l'effere così 
^ muido Cr cupidi' ideila mct te ^ non e co fa con 
•decente ad animo uinle^^y" genero/o ì 
J. Nm^iù precetti M aefiro , non più conigli, 
per gratta» Animo dtjf erato non vuol con» 
figlio. 

G, Troppo ertmmfo , miferMe ti fcor^a 



P R IMO- f r t 

c Ttleno^ ne pojfo pcf/u^derwi Ta cagione ^ 

€cncicfici tofa che la ftUcttk pr€fenta(/ìi(T 
la tri€4 tifante uit torta ac^uijlata per AU/'* 
Jandro titùfui/c^AtfJJìmo fidale jptr ogni 
449tatt dcurehbvno tinere pieno di <OfUentoi 
tìf* ìicn JcUmente dourefiinden ^tna cac^ 

-^chinare , non hauere Uguancie lacuM^ 
te,0" ^{perfidi trr oranti lagrime ^CP di 
moro/e pallore^ come hai. 

Eh M aiftro ,fe noi fapcftele mie pene ^ép 
cagione delr/ìto tormonto^^ V ar dentìjftmt 
fiamme, the mi cuocone il cuore ,for/e poc§ 
curando le ;\lltgriz.t.e di Alcffandro , mo^o 

" À pietàdéUe mte mt/erie ^fgorgarefie dagli 
occhi un fiume di pianto. 

Se mai preclaro . ér fi ngu lare amore . & va- 
iidarrjcnte radicato nelle uifcere, htbbe fot 
xa di confumare un languente cuore ^ io sii 
bau io ìQ" certo fe io non m 'inganno^non mi 
pare mediocre la fiammauhe ti adugge 
nima, anzi credo ^ che dentro $ tuot prec or- 
d^ bolla una montagna Etnea, o tnfelicé 
Vilcno io ucrrei più toSìo combattere conV^ 
Idra Leriua che con Amore. 

lo ho trafcorfo troppo oltre trattare^ di 
fiamme ima Horimtdiareal megiioyche iet 
poJfo: cn piaccia al cielo ^ che to mi trouajji 
ne i lacci dt Afrore ^ fcme voi forfè ^hauen- 
do io ragionato di fiamme, & di pene ^ui imoi 
ginattpio non fono innamorato altramente^ 
nè il mie dtéolo nafte d^amore^ne mi doglia 

JS di 
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,gisifnft4tna & dtfU n^udtlcà ielle Jc>lie^ 
chè^fur'Onó fttnpre congiurate peririabìf^ 
farmi ' di l or mi do g^to e no?i di A^nore. 
Dth pinaatt aUjtt.iuio riuelaf e inl tuo Gra^ 
matto gii are ayi! dtltuoahjirtifo "petto: & 
fappi[chf> i : prendo q i fta ta^icral^tle audti 
ciaJnìpulfo'dAl continuo fiimolo deliatno^ 
teche tott porto ^detegi dunque al tuo arrzn 
to ladim^^gijl'ro t tui languori , & da me 
non conofciHtt ^jf^inni . 

F. A vo/eruì io rarcp^^tate la hifioria delie mie 

ptne^vi htfognerebbi^vn gran tempo, & pe* 
- ro fate hnto di hautrla vdita,^^ parltumo 

d^ altro j anz.i vi cfoìéggioltccntia à Dio. 
C. Fermar: k aleno ^ncn ti czLfnrdefcere alle mie 

cporttine et amoreuolt preghiere rcgcìi col 

XoUò ir: fiammato di fcruentc amore, far 
^ mi aperto i( fìittn che so ti prometto p^er l 

sito ìoue feft:nir,r!i faltibre aiuto , efficace 

confo, i 0^ ^ rtèccjfario folletiamento a tan 

te tue calamità . 
y. llmto m .^le mortale , la mia piaga è infa^ 

nahile , ^ pero r^on vi potete dar ni fcccor^ 

fo ni rimedio ahrno' . 

G. Srd quid tentale rìccr^hit } non ti ricordi th 

della fenten^ìf del Mt t dimorfo fto l'Otta ì 
narrami frt ti tfio male ^-pà/efarni il ìUk 
^^^^ ci9iCovtthUre chi> fe jtteff^encurab^ltj ej 
fendo forfè maretta la ptifga \ ricedendola 
ci t crife de mia prec<^ttijtfarò r^atio in^ 

colu- 
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* recici^i.iitirn ^fhydijfe i^iiieijo porr^j/ìs p,%r 
/incera trah^t^r. 
P ciche Hoi me l'comandtite . ?ionuò moHrar^ 
.mi di A'/nìue udl;%no,ut rjararg !' htflona de* 

Sia TU ht:n€ ' p.Q/iia che i^on fci 

f^unis> A/nmcféoreidif^j precetti ^orAtQrtf da 
meinfe^natoti chi- uolcndo ordtre lanarra 
tio'/ìe^h/ii capt^^ oenenolentta e f^tto l' aì§ 
ditore attento polLctndo dt dire ogrii cofs^ 
brenemente N endimcno .rìcord^tt iì7àCo d^.l 
precetto dtfl\grarf Urico Horatio dì nanf» 
tiohteììehrsito , àfcnrn^ tejtiericondrchei 
Breuis alfe laboro , $t?/'cursisjii> • ^ 
.Me He ricordò molto bej%e\i non e tempfp hore^ 
di precetti rett orici ; ne di postici, vditcfc 

Io hb^nttffimì atidiro y^'fe famleggnndo ^ 
c fltit^ 'credntQ ^ che ^^rgò, haiihii^/ h.uiJiìé 
cento occhi , crtdtfi^hz^cio \xh^ con mUU 
crecchie Jìxro intento ^ tUt!S) q)^l{o^ eh e mi 
dirai. 

X^do)il$Ci4i AnchorA xnìo^^ptidre-geniilhuO'^ 
mo di Salerno, ejfendo mot tu t/abella Gen^ 
ti le . fua moglie , mia madre non h^Hundo 
d% Ut altro che due figliHoli, cioè fileno in* 
felice , che fono io , gi.i di/ ette anm. O' vnti 
figliuola nomata C/aritia di Anni trejtounn 
do fi egli[ rijpctto al fun grado )rin baffo fiA^ 
to di fortuna» penso, non podendo daKtnida^ 
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na^ì^di darmi almeno lettere,&vìrth ac 
ttochein procejfo di tfmpo , hauejfi fatu 
gualche hmnariufcita Etp^rcih mimàdò\ 
tnNapoh incafadiLodouicodeRaft^ fj 
»nttchijrmo amico, ^^uato pik potè a lui 
mt raccomando M quale fui a/Icgghto' in 
€cmpagnia di uno /ho figUuolo nominata 
^leffandro Sfotto lamot trina mfira x,. 
tn e ben /ape te, 

G. S i bene que fio non m: era incognito oià eh» 
ru.& AhffandrofuRepom Lmprenden 
fetenze /otto lamia difcipltna 
y^nend<^,et praticandolo ir^fiemejanto a tro 
rrono^nofiri coHumi efjtre co formi, che fi 
tontrajftfra mi una amicttia & una fra. 
fellanla tanto grande, che mai d'altro ca^ 
che damorte non farà cUa feparata'.nium 
d, not ha l>ene^nertpofo,/e non tanto, qu^^n 
to fiamo tnfitme, ^ 

C. ^f*ero,losob,ne,&certo,cheV^micitÌM di 
Tefeoicon Periodo Ji Orefie.conpiUde, di 

fr ' J^^''"^'* ' à' li Sctpione,^n 
Lelto,nen fu coftmemof abile, come U tM. 
Jira:& da che comtnciafitgU fìndi effénd* 
(M/uno dt mi di altiftmo ingegno dotat» 
fete afcefiaUa gkrioja,0 inclita altttudi- 

nedeUaphilofophiaxon parttaffti»i3^ C9r^ 
■ extmia laude. ì ^ 

. ^tincctaluitadimorando.Lodouicùnm hx 
pml-uno,che l'altro di noi per {igliu oh, ^ 
toalV incontro no ho altro padre, eh e lui, 
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gfìkò portare, porre quella i^ufr e che 
fi ha a por tsvre a un padre amorcu^lijjtmo . 

G.Io so tHttecjUifit cofe^eomtsì) le dita di • 
(ia mano trap^Jft- mo alle uf^Hì e calcxtntftìk 

P. Odoajtf^ mio padre Ji "^ifolje ,per fuggire le 
molte fpefi deìliCittà di ritirarfi cefi foffe- 
piaciuto a t CI eli, che non fi (^^[[e^tip^t ririrs 
to)zHn fuo podere pr: fjo la /piaggia del 
te dì Salerno infine con jnia'^or ella ^e con 
tutta la fuà cafajy Kui fl^do nl/i che non 
pojfo finz.a hgnme riccrdArmene. 

G. Deh feda alquanto il piar^to elìerioreFilenè 
tnio carc^^ pei^ue^niamQ allaconclufione», 
delU cc ft preftnth 
JEt co fi fi.^indo una notte affalito da Xtirchì ^ 

egli , ^'tniaforelU^j^juttaJu^cafacon 
gutlfe fobbe^che tu erano furono p^efi^t me^ 
nati in CoflantinopoU oue diuenuti fchia^ 
$ti:non sì fe utui ,apur morti fi fiano^ &pe-» 
tò^tnatfiro ejfendo idyirrìafo priuo di ogni 
mio brneincofi tenera età,(Sr fej.sz^ appog^ 
gio mnnù.potete uoi confi derare in che fi a > 
to io mi troui^^ fe io ho gmfia cagione di 
piangere eternamente^ 
C Noq^éMi lice figliuolo negare^ che tutto ciù a 
te non debba e jf ere cagione d </ifpro tormen^ 
fo ^* di amare ajfUttioni , ^ ueramente , 
c he furono praue,& impropitio le ftelle con 
tra di te . Beto (quelle coft» a me non fono 

' nnpue^vorrei che mi dtcijjfì\che cofa nuoua 
m^^e tiè QCiCixf^^che ti tiene in tanta di* 
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fperattone , che quefto , e quellOy che io dejt^ 
dero faperedji ìe^^aon altro. 

lo non ho altro ajft^n/^o di quejlo , éphcnche 
'VOI ne fappiiite il tutto ^non perciò le mie 
pj^Jftont fi alte gerì fcono. 'V. 

Si fuol dire , the ajfuetis nulla fitpjtjjlo .^ fi 
fit, non fit tanca. ^ueRe pa ffioni nori^dcuo^ 

^ no incrementare di ogni hor ali tuo confnm 
pto corcalo^ pili atr<ìce fuoco^ahZ, il téi7^po,e 
Pallegre\z,a delm:iìrtmonio di AUff^ndro , 
quafi frtgefctnte geto , dourebbono quello 
Amn7orz.are,& eftinguete. 

Ma?firò ^ il tempo althora gioua a gli infe* 
liei, come fono io , quando interrompendo il 
t fitto con la morte, f A che altri efcadi affnn 

' ^'pi , oue^o qjiando dando la uolta alla Rot.^ 
de H^A^ Fortuna fuo^^ma gli inabijfati j 
fvno, ne l altfò mc^n hà egli u fato con me* 
co\ poiché pur uiuo, fe u'^uo fi puh chiamarg 
chi foff'n ai ogni hor a mille ritorti. Se fece 
per me ,che la rota della Fortuna aggirando 
fimi aìx. \jfi pur un, poco da terra fiche ca^ 
minando dxmc\leìn peggio ne dal tempo, ne 
dal matrimonio de! mio Alejf andrò fpero io 
con fot to niuno à tanti miei malt, 

Aliudin corde , aliudin ore , Hof^ io cono^ 
'fio Fileno i tuoifubterfugij , & le tue gir an 
dola, ma fon ficuro^che tunpn farai una fia^ 
tua lapidea , fi che fi non h anno à far teco 
frutto i femi della mia loquel^Yl^^ credo 
ihefioccipenderai i miii àmorei^òfrecetti 
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^ & però CùnfiderMnd» io . che alfriìno colpo 
non cacttV Albero, mi contento che prendi co» 
£edo da rne , che io tornerò a te. qu^ìido non 

sfarai cj>A in preda al dolore,^ [pero che mi 
paleferaitetue f*cn^t(ttt^^t/go/ae, ^chemn 
chinderai te tue once hie, come fifpido fordo^ 
Alle mie aptt.uofe.parole cj^e afenterai 
à iptiei ricordi , {é p^dthMai.l animo Cauc4^ 
Teo,<l3^ oftinm o, à Dio Fileno, a r sue de rei . 

A DÀr Maefiro. 

S C i N A T E R 2 

•«•\ «• ■ 

Filano folo 

«ó- ■ . ^ ; 

T OdatofailCieifi^^keìo kof^t^ioinmit 
X-» K/<?r^/ ^e\QramatioJì) p^'^tifo dam» 
ferina hauerli p^Ufato l^s^v^a . caiioue del 
tnto tormento : & per certo . che^e « lui, ne 
*^perfona,the utua,Ji^ma$,che io UpaUfì^e 
per tormelo ^nm\i J:hò reccontato gli in 
prtunij di co; [a mt4 , pta ^gU. che^lijapeua 
molto meglio di me- ma ci hà preftàto orec- 
chio. et hd cr£dut.o,ch^Ayr^xag*^nefiaqt*el 
U,che mi tormenta & l'hà. irido uinata,ma 
^tiehheì^peggio che più tni f^ffUgge ,t 
the tanto eglt^quMito ogni altro credono di 
porgermi vna grande allegr.^t;, ? , colmet - 
ietmi auantt ti mai rimonte di dleffandro^ 
non fanno (mi ferirne )xhe di\ qusfto fo- 
•Of CQOjeuda v, M/ala radica p^^ce og.ni mi» 

S ' f mali 
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m^U . Ah matrimanio troppo crudele ^nhi 
Lodoulco, ahi crudaltjjlmo lodouico, che fi 
fer Io adietro fihu femprt chtarr^ato con no, 
me di padre ^per Vauuenire ti chiamerò mi^ 
€idiale di me, poiché ad tfn tratto hai uo/u^ 
to dar rncglie ad Alejfandro tuo figlio, & à 
me hai dato la mòrte • M azoiche à te piac 
que di darli mogli^,& à lui piacque di tor^ 
la , àche yO cVude mie ftelle fifte che Ale/^ 
/andrò mi mandajfe à /piare le bflle\z.e del 
la moglie^ & à riferirgli di che /atte'^e eU 
la fu //e . Ahi uiHa , ahi ccncfcen\a trop^ 
po fpietatayà" troppo fiera per me^perche d§ 
uea egli impormi qu&Ro catico f Ahi y che 
mentre quella meco cotifiderOy e lodo, sì for^ 
'ìemeù rni àccefi di lei, che tuttiifiiochi de 
gli altri amantt mi /ombrano un ghiaccio à 
pàfà^onìt del fAto. Ahi /uenturato Fileno , 
& douè hai pofio il tuo tt'moreXT l^\tua Jpe. 
stanziai hor norh cono/ci turche Per gli honori 
riceuuti da LodouicOy ^ perVintera amici 
fia cche è tra ti^é" Ale//andro,dicui co(lei e 
fp^^a ,quiff:zgif>nane douerfi ha fiero da tt 
in q uétìarìuerent tacche fi h^nno le /or elle ? 
Hor che dunque ami^ ì & doue ti la/ci trm^ 
/penare aftirfganneuole defiderio f Aprigli 
occht deliinttlUtto (3* te medefimo o mi/€ 
rorrcr>nofci^ dà luoeo alla ragtor^c^mf/renA 
il corìCHpifctbils apett^ ^ drizza ad al^ 
tfv i iudi penfieri ^if'flo non è conueneuo^ 
/* f joon e giujto , n»n^foMefio% (hf fatai Fu 
'■ Uno? 



lenof ta/ ua lo fconuenole amoyi} fe qUet^ 
. ^lo HOrrai [areiche fi ccuuiene. ^hi chericèr 
dandomi^i Artemijia.è forja , che io dsia^ 
ni tutte quefi^ ragioni che io ha t^nt^ Udii 
te. Amor e , le tue feggi fono di rràaggior po^ 
fen^a , che le altre ^ e ile inducono le genti à 
V romperti non cht^qtuU^ d^ll amt/l^ , ma U 
dÌHÌne,(Sr perciò ejj^eudo to gioftsine^e forza^ 
ehe fia Jottopofia alle Ifgt dr^more . La 
tua ùelle^za i Arternijìa ^ inerita di ejfere 
. iimata da ogni per fona, & io npnti amcr , 
perche tu fei di Alejfandro , che^ti^ amar^i 
dt chiunque tt^tifoffi. §Ì ut peccala fortw^ 
n^yCheptù toffó ti ha coni^e^^^tt^^ Alejfut^ 
dro 77^19 antico chj ad altri ^h^Io duuqp^ 
fhe ad Amor pia fjit^ di miji(^ro,coj( piae^ 
€iaà me , (Jr amawlots ioji/ìgerò di non 
amarti & cosìincflrero mondo, ^ ali /r- 
^ yP^ifoXT di non mancare al debito de W ami 
citia ubidirò ad Amort, che vuole ad ogni 
mcdo^cheiop ami & nt^ro: jf^ejl a. ^ 

ftranTia^ n^na^^ fiedrt quando prima di 
iorfim 0 tutti do/ori coi} U mta morte^ ^ 
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SCENA CL,V ART A. 



Càpitano Sqaafifamarce, & Volpino 
^^"^ fuòSeruo. 



A 



H PATtentOj fartentólmcàper te, ehi 
non fei morto mal per te .poiché la 
nouella ^ eh e' henne della iuc^ morte , non f té 
uer^^perche io ti sbranérg con '^'tifjtè mani, 
0 infilice te in che punto na fcefii. 
'Eccoci fugU fjHartamenti\dh gli e/erciti. 
Signor 'Capitano che nucuci colera è (juejta, 
• (rhe HI ha ajf alito cojì di frefeo ? 
€>i\t>Hn!jue io ho à féppiihare, che\dhri hahhia 
^ a godere h Filómen^f Deh Spada fe tu 
\òyì he faV andate H f angue infino ali abij^ 
'pytinòn diro mai^che tu fei qneUa ùalenti 
DurlUidana, che hai fatto tante praue , & 
Prancia. Dunque Fartenio ha' ardire di re 
fiafviUb k f/iio difetto K Dunque la fama 
h^Vafàrtato^che egUè morto, b^egfi pure 
%itUluÌuefBfoh ofiin.VtonbaldÒ^ fehon gli 
'^dò ^ud iìij^go , che rn'efttd'the iò nbn poffa 
Wdi rùmpére ejf ertiti , ttì Hweere ftucatt 
tr the ia mi a fp ada' fi duci a di fame,& 
ruggine .Credimi Volpino, che fio tant e im 
bÌ2.z,%rito , chi me la prenderci con le m^ 
fche. 

V, Padrone non me ne giurate : perche pan , 
(he Hi héi^hiaìèC ajfalitf t fudfri della mi? 
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te,e chequefta ricucila Ui hfibhia tr/%palJ'4^ 
toT^àmrn:i\ Mà non" f rèndete affanno (IH 
cto perche B^rtéiàio fUo uiuere à /U4 ppfia^ 
che non ut da'ìMpaccio htiino , perche Filo^ 
mena e Ó^tihk'ltbera ^ f artenioìm^è al^ 
tramite {uo marito.ma innamWànBt& ellé 
può far dtp ciò che ella Vuole'^pro(fM^ciatt^ 
di hnuer la fua gfatia.cheell^farm tiofira ^ 
Par tento rejierà^cì>n un palmo diaafo^ 
Non hi fogna dtibiìardi quefló, perche elUi 
fa per me le pazzie, ma ti fatto ì^che io cr9s 
dea -che p Art erti 0. hauéjfe à morire , & ehm 
ella hauejfe à reflare hertde di tutte le fH9^ 
facuUh , tì^ che hauefféa prendere poi pér 
^ 'Waritò quefio nu^uo Marte , ehefonif^ 
gran Jorto che ha hauàlo quel poltrone 

nùrt morirfi- che haur ebbe accommodató 
faHidiìuiti. 

y . pian tti^affligete padrone , che ad un Capi 
tano ualorofo , come fete uoi , non manche-' 
rdììno mai tef^ri , non chefacuh3ry femprm 
-ei;-tii ìht fiòi mfrète cbh prèndere vna città, com 

codelSophi. 
C. Tu dici il uero,J>erò è più dolce larobba, ché 
Jìtrauafatta , cheqt4ellk\ chefiacquifttir 
' con fatica. 

V. SÌ maP'vna^cofaeMa poltroni l'ttltraZ 
davalente huomo. 

tCv Taci Vtfli din feiifatiii. non nomirtare foltro-ù 

-v^^ dijfc 
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ftìJfeVilomenar 
r. vM» dijft une», eh* l^artenioU hAUeuà fatttr 
intendere^che non voha piùfafua ami firn 
A percht ham» fcffrito moltp infirmni i» 
Jei annkchs fùprifio»e in mano di T^rch u. 
^ in tre altri- ^chtfk ^ratfgfiuto per vi mg . 
oip^ccmejperche hMued fatib vo to dì mutar 
vìf itt O» cofium i & di dar ogni cùfa per 
umor (U Dw ad:vna gì ottone he hà mena' 
tpfeco da Cofidtinùpoli.ty che hà maritata 
ad'vng^tilhuoma chiamato Alefs^dro (che 
fe io non- fi errore), habit^in^ quella c afa 
che voi vedete . 
Viffeti altro r ^ 
ììlonaltrihjenon, chfeUa (iauapi^quejf^' 

cagione in ejirema malinconia^ 
Ct, ìiprfu non più parole ,andiamo\che prouedt 
ru àcafi mie'r.e maderò à jUdiCpadasuan^ 
•ti temer arYr fivorrano opporre a m'.etiaejh' 
derii, & far peggio à Ihrolche feCfralCapi" 
tane di Mamelacehl 0 ai generale diTar*- 
tari\chegftfeci Afflare ti io f^K 

JT, . l?AteUMrad4^6k^.virV^rrf^dt^fi^ 

■ 

]Pai;.cenÀo ..Se Cola lacouo - 

"VT 0»/^ w ^a^caginte Ceila Tacouo i phiU 
'^H fo^hi- kanQ^reg^ti^ i Ìmmì^^ com 
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ojtremo male di tutti i rrmli éffe'o ragio* 
neuolmsnte fi contentano di ejftrt pouèrij 

& bi fogno fi . 

C.J, oh cha lo lupo} fatto m£co ìh pare che me 
'VUOgiUcuffiare,che cera t'haggio pre vtt» 
de lofignò Vartenioirton fate eh a. io fo eccin 
euoruo ^ faccio quanta- para fmnnù tre 
hugte { riente che me vo dare» ntennere ò ' 
fuorze nsnfefa , necùfa vecchia mprima, 
(he ghieffe À Roma » e ncappajfe umano de 
Turche^ te chiamauamo à voce puepola 
rofeca torni fe che dine (Quatto muor^e a no 
\ f*fulo,enontoccauellon:gro,emo mevoli» 
He fare dello ve^oco , vi chd te faccio na- 
fcere , cha fe lo lupo perde lo ptlo ,tton perde 
lovi^o, 

P , S vero , mi niego , io da. che nacqui , pmprt 
htLbi penfiero di accumular danari 
'Ittffioè ftatofampre ilmto gtnio . 
C J , Ef /e njn ng haie hauuto h ngiegno, non fi(t^ 
ch'apriejfoalt frtfole fi Fiato fimpr e aff ma- 
io ctmm cane de pre fa . 
i». Non dico ingegno io , ne tratto horadiinge-> 
gno , ma tratto ddU natura , e delle SlilLe , 
che mi inchinare à quella cupidtggta , 
C.I, Scute riccte,chu4parejuttedtccimm'vna,9 
non nge ntenmmo . e chi non foffe C(i,tnaruto 
ieiifcute ricciHchiffe fo chtlle.cos m hano 
fatto deutntare mtlo fchuoctolo^a me fann» 
ire lo ceUeuneio ccmmo a la ccmia.f^ cun- 
UfUÌhaggio perduto hfuonnopenx^nn'^rijfi 
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Jordciterujfe y perche t$ pienfe ^ ^cha chetiti 
hened£tta arma de patiamo ^ che lìia ogro^ 
ria me fece imparare aV f^mmete tutto lo pe 
tommo^et atttnnere alavirtute Jalo^che pt 
golio jieli purchie ? haggione JiruttavnA 
io cerne Ha dvuoglio.pe bsHere.e non ped au^ 
tro feu^ri pe dementare percolatore deh me^ 
gito meglio d^ jfjk Vicaria y poco pre^tnrìO 
fotegliune^sbottorate^ ^ ammaccate de pie 
de ala folla deffo Coritiglio^chequar^rio arri 
uo ala ca/a^me trono ammatontato , (3^ am 
tnaccato commo a purpo ^ o^fuor\e te cride 
€ha me corra ^ cha fhjfe chiammato fcotolé^ 
vor^llo^à prepofeto^quanno manne mbatte 
vncdi chijfd allegra core drinto a Jl*ognie 
nge quaranta nodeca, lomecco àio crem^ 
menale [curo , lo connonno a carcère perfim 
too^ attengo a mtnnarele compagnia. 

t pur torni aluomito^à ditti il uero ^feìn* 
fino ad bora io ti ho amato & tenuto ìmia 
cafa,ca^i> quato tàni r^M^e fiato pirche pri 
tnail miodt/lderio ^ra con firme mi tuo , 
Hora che per ii tanti infortiénij che to hi 
pafjato^che mi ho uedutty fchiauo i mano di 
Turchi,^ quajt prtjfo aUnmorte per frrtté 
,na dì mjire^io ho determinato mutar uita^j 
4^ in uece di attendere all' aq ut fio delle 
ricchezze , per fodi^fattione di quefio cor^ 
f Accio y uo attendere alla falute dell anima 

^a^uale per ejfere ella immùrtale,deue ejfer 

n}t;^fiir$ta0tMto 1$ co fi dfl mondci (r fi 
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tu non ti refolucrai à ccnfirmàrtì col ^^^^ 
uolere.to d:i bora ti Ateo che più non fi^^^ 
in cafa mia perche no ha fi a alpadroneTn^ 
t are egli uifa)^ma cerne patire di f^migl^^ > 
btfcgna anco h^tier cara di tutti quelli^ che 

I. t\ cn hifognHìio tanta dtjferhe dijfete^nì 
tanta filiXtielie fegno Partenio ^^mc vuo 
bent t^icttimmo da hanna filafiocche^y cha 
l hommo à hommo hora be^e chini emuco 
JimmO'Conùfciute beneditto jtz Dio , an\fi^ 
famma e fido ^rarus inaree j z^etera^è pe 
gr;jtictd2Ì^^9^^nore^haggio>ìo tti^ l^ de pi 
' aiq c\iftimìa,e ua dtjcorrt^ano, e quano 
antro nonfoffeyColi crientole mieiec^mpar^ 
ria nàilìn% janto . ^ h chi/io prep^Jito di^ 
ceua SauinOyChe mefo uauo non chi te nor^ 
Vìschi te fatora vo pare cha e [co dala cafa 
toia.cha me moro eie fame , de muodo core 
mio bello.che-me te;nante?iga^Dio aHeflim 
molle co [elle nofìre , licontècklle Jiguore , 
mio sì uecco ua li eie te co fa pt co f^. Ridete 
menutamente lo iJuentaho da/ià nofenuc 
chio à nafir %ccta uècchi^^ pagarne cSmo a 
•* no mufco frate mio belìo ^ (y* ammice com^ 
moeramo. 

Ben dici , quando faremo à ca/a , riceuero il 
conto delle robbe fe ben fon (nuriffimo^ ch§ 
più tofto ni trouerh ananz^o^che perdita fa 
pendo molto bene la tuaintegrita,& lattm 
CQcientiaJaqtiaU naie per mil/crefiimohy 

(§r0 
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fsrlrq^tiilhchc ho detto ^ o ffjifo fole per ze'^ 
lo^(^ per l'amore, che h ti pcrto che fé non 
ti amajfe , non ttntria penfiero deB^ /a!utr 
deìt anima tu.'i, che ben fui ^ che chi am^ il 
corpo de ié^e maggiormente amar l'anima. 
Cjn Te fo fchiauOyTicn rà^t de che Jajfate (là li 
^ ? f oppila tijcjfj^ ti è co fa ched hàggiO\ à mi Ila; 
grafie à vuie, e cri de ci erto facete mia hel* 
, l^yCha che(i arma htionop^trone^ e n:> Ix 
tagnartìtco n*autra^. cha io non faccio fsive 
dello pocreto, commo fa quarcunatitro^co l^- 
cmllofiuorio, 
Hopfu bene dirnm^ mter tènipo è ,^ the noiw 
h^i uedi^tA Vii rnera Argentina fua 
1 feruaf 

Cd. Dice poVhommc quarmo % mpifò , e fe rem* 
pelocfioU^.)egua(ialifattecieUe dela cafs 
foia.vecccte me ychiflo me farria fcrìfìim^ 
nire^laffare la paccentia da banna^vcuen* 
menno lo fango , roftcaremenne lo core ^ e 
manciaremcnne lo rieflo a diente oh che mo 
pnghe arrofièato da laiì aliale po Àt peoàte 
Tu tri hai fattolo confrate qtiatt^horeyCom^ 
tno haneffo Holtito^ mpennere , e mopare^ 
ohe m^iejcie dalle mano.tuorne afi^cut erat y 
fare^ che fi a car/ìpana , fi a fero fa (lapotta^ 
na y'veijgafempre à colare fcpra dime, ih 
chdte doueriffe uergognare roftca pater 
nueflre cippo de nfierno. 
2fon correte tanto in furia . io tihò diman^ 
dato di leiyi della fiéa Jeruajion gfà perche 

io 
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ietenejjtpiu pen/ìevo cit amarly^Ui^e pru 
fn^.non piacessi mI cit lo, ma te ne dima/ìdai ^ 
perche veglio rimunerar iti^ chenorì m$pMr 
di conuenitn'^ajafciarla fconfolata^an^x^ft 
ella vorrà protnctterrnì di mutar vita , 
di lafciar di ejfer dmna di mcmde , io oltre 
la dott^che uo darle di quaranta mila fendi 
volendo ella maritar fi ^ le prometterò ance 
cento altri feudi ogni a^mo^ 
CJ. C hejfa te tengo.ehejfa taato ^une la puoi cef- 
fare quanno vuoi dallo Jlrommtentù , che 
non te la creo, cane, che lecca cermere nofk li 
fidare farjnx , e fa eommo rhanme trouate 
graffo lo cana\z. t.a. ta nneumata^e che tne 
tamorfofe e chtfi&' ? tu hiHe chiù trasforma^ 
tiont ncHorpo y che non n'ha L AnguelUra , 
0 catammaro , e commo e puoie nmigenare 
the napottana voglia lajfare li guffe fuoie, 
fe he la nnauraffe tutta di or oì me faccio m^e 
raulglia de te^ e pertienne d effere [apio pò , 
farla d^autro fe Dio fe guarde me,&fe pPi*^ 
ro dice con tutto lo finna , meglio ptgfia//i 
qtfattomilia donatele dammoWà me ch.i^fai 
n'atto notatole laffe memoria terna de fatte 
tuoie,euero fe non nge cride,e tu nnej?tari^ 
fatante figlie de mamma che fiano:(jt^^ 
cha fate tanta autare neiele mn faie.cha do 
pò c*haienmaritata napottnn^ deuenta pot 
taniffta ^ e nge pterde ir voglio . elo fuonno f 
Cola lacouo , tujai, che so pojfo far bène à tut 
t$j (srste in parficolatefaro cono fiere y^che 

mi 
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tofoM affai più grato di (ju^l.che tn fiere 
dt pero io hh ftktto ferma determin^nnìét 4t 
far qucììji opera di ritrafe quefìa gtouane 
daptti peccale xcn maritarla e credi a me ^ 
che farà mafgiorWperti pia quefìa che qìial 
- €hj s-dtr.n:,, L. / se bau io, che co fa t fare 
^cpnfio diana antma pcrdui-a . 
LSctatola rnhitolajafj^i. Haruaff&^ epetr^fmo 
faruati. co, e che-finto, tentìc figììai ai mpx- 
TAHÌfo c^H mite It z^HOCCole coffa porfidi^ 
de c^uon^ opera, che t hinie^^àchtoccata: o che 
V^cgiio me Ile da à^m^ffi torni fe cha mo rno 
fcauz.^^^fet:o tnmcteco la coppola fottìi 
tetiUico.Ue porto allo etppo de SaMa Iota , 
che te re^ììì^ Atitro curkio^che dare corcfiatte 
. a ptiorcfo:, 

. Non più repltche.fe mi ami fa.a mio meda 
poi che net ftarno qut prejfo/ilU est fa di 
iei^bMffa falle intendere^ che io 

fono (jHi/yS'chc rhmpoffo f altre, che uer^dti 
giu^fS' nonpttirtidp Htnire\^'elta <^rn^ndi 
meno Argt ^ifi)^ f}%afgrHx, 

l. Fr ate io f^sfvf^y^fo ^itt^onre laferho done 
Hik lo fntroh€^, ut^yie . (y io %ogJto ^ uefo^ 
gna qn acche votachtHderelL voc^hie pe I4 
porua uta aio tu rno fe fanno It firommola 
manon te curare^ch*à iurno nne fentarai 
li guaio di ffe fcanna papara^ che fia 4ibro^ 
Jctata la tiare d. , che tt tornao ajii paije , 
dtéll 

tont^che^* tanto cecaf d'Ammtr*»t nTal 



.è 
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ìanurf^ , che ncn uide quaìit'e rungo , e me 
' psra co'achnfia de fati/o nfern^ occhtare. 

P.Deh Co/a iàcouo non più p^rc/e , fa quel, 
che ti è ordinato. 

CI.Dimme no poco ft fla varr/rrd te mf^rom et^ 
• - mafia e munte psifcèdotc di bilie pAtoU 
dx fi c h.^ue h:ìUuto l attiento fato , e potè 
. merte dnnto a na cuffia .e te fi quarche 
fihiiff^i cornaccht^.che le furrat tu no nude 
co allp. codji na quarer^ alla corte deli Zin^ 
gareoalotcdicedelovordicUo. 

P. lion tocca a te la cura di ciò yiifcia pure a 
me io non le dxrh i cjuadrtni.fe prima non 
farà il matrimonio, & Poi del rimanete ne 
hauerà p:nJiero per V aui nìre il marito. 

CI Bonijfsimojo manco pcn\tere^ che me laffae 
parremo ma auierte^cha no n me voglio j?- 
dere fio prouicntp fv.i uoUatèVa eh a li 
pitole matrtmòniale^ Ut uoglto fiipotare te 
Notare Cela laccuo ^ e guadagnar eme^ige 
Uuoco na ventina de carrine , autramente 
non ne fi ^ fatto ììicnte. 

P. Ancora non faije ella, vuol maritarfi , an- 
cora non e trauato ti manto tratti di 
chi hauerà a fare i cr.pitoli In frmma^bi^ 
fregna haticr la pacuntia di Qi^b co i fiotti 
di co(itii. 

C.l Tigli o caromiojt dice, chafempre e buono 
farete lo Itetto nnante , chi t tempo afpet^ 
tatiempo perde, ietta verbe nehic^Jn^ 
elafsaopcrare'ala natura, che faccio io , 

firn- 
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Jimmo A na diauf^la de terra che fo thtunt^ 

• tarejnduct ^ fAr*Zs-re ^ che mn so verru^ 

€clc tnpugUa nonu^tria ^che quacche no- 

tMricchto /gsirr^x^i/fira , nne fcippujfe Jfo 
Iruocciolo^ 

P. Si s\ fif^ - à quanto tu vuoi. 

CU.^ì inJafti:,^o charìie fcpuoffo nfaruo cofa 
frctefféi , t/e pure % errai fare quacch^^u* 
xrofircìnrmentcpcr cpMtiU toia^ hjjate 
Jcruirc àfiofvjio ^honore Aellt praacuiU 
h^cha mportf^purt ijjere notar o^e preco^ 
latore rx^^mma doppia cautjra hon noce . 
llocTùiufole Oì dinarie^iomm a àicere V acm 
ttttiorht nvn nomenarata petunia ^ e preci* 
fuùja hge qucd cucm eoj'ha^gio fotta co- 
fci^yellc cautéledi Ccpella le faccio tut* 
teallammentt commo alo Paternoìio ^ ^ 
r Aisc Maria. 
T. th luffa qtiMdpìnrta^ t r^on più chiacchia-- 
re^€he mi hai tolto di cer nello. 

CI Senta collara^cha lir zuccaro uale caro^ mo 
ite fcrttoixe tic tee ttca^c. 



E N A SESTA. 



PatenÌ0j& Cola Iacono in ftiada ,'Filome» 
uà. So' Argentina dalla fintllra . 

CI. \^ Amiee ttmice. 

Òdi l^iArgentiua hoferìtìto hpffar la porta ^ 

veri 
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Hidithi tuffa. j 
Jlr M ora horApadrenM.chi • V\ Li 

P. DttU<ffefMoto4UU,the€Parteni$. ^ 
CU. N orfiente lAdfir 4^ ^^'^ J^CùUé 

CornateUm^nonme uidt^viéccchte atarcìM 
:tore,derruf/ite dA Ìlccon coppa ^UttatÌM 
[pcxx^siCHolo ^ e fpap:irar^affe porte Utr0 
rojicarie//o priefio friefÌQ^<^ha nee €fc^ p$ 
.fesche puo^fjfere acci fa . 
jlr.V c ci fo farai tn ùalordo^i^rf^rantaccio^uar^ 
da che pro/untionif di i?eilia^.non40;Chi mi 
tient cheto non ti dia delle {off au ftr [qui 
fiafeneSìra. ,v 
V. Tufeitn colera Ar^enuri^^^M {efifù gru 
dare, 

Ar. E titrQfAdrons{,:jHifio, infame 4i C^la la^ 
coHo^mi hk mmdate df^lle bellemte^ & def 
tomi delleingifiriejo ntnfojfo /offrire ^m*^^ 
iìe cofe voi fapete la mia natura . 
C/. Akah<heiyio ti dia fatnncj male dormii 
r endice pò non ridere J^cj^ me^UoJa n^tm 
fa toiaio , che rum Ja/ape la Jìgncra Fi lem» 
^ , variente comrno ^ crodeU^ienemente ^ 
ì^. Chi e colini cpjtpriuo d intelletto ^ gT ^cfi 
temerario,che ardifce diuerdre in mis 
^ ingiuriare 1$ ente ftrue. 
C./ . Svrtgo io mufco mio bello ^Reginamia^gioia 
mia facete di gira fola y uocchiede pt^rtufe 
de ùefto^uocctf de fenga de carufiello^ 
2n uerttà j <h^ ti cuore me I hauea indeuinn 
^ tocche nìl ^tena tffert altr^jch^ tujehe fit^ 

t% 
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llrìparo delle tue bujfonefie,hc^,u^Jft 
unto ardimento AÌfar ^uefle impertrnè'{e, 
ln/òmma^pnz{t à fanciiilli bifognA 

^'V'' datlafuaYcl^ir^ Ùptfirli andare . peri 
'fià int r tllv rihe^ taTiio^^Mfitta al lar 

^ dóinfii^ che ut lafcfa U zawpa^,T/ta\^cfpt ut 
e di nuouiiCcU , Idcouo, che^titykte 

Gkt^efufse antro che tti m cheft'horn rìgefavrÌA 
fociefso qHACCrhy^routriù.mefarrtaYagltH 
.tolo fenfipo alohc^ja e t- hautrii, uitxo mie 
te^eVemiente e fne^atcté ìidjpctal^f Ila co 

telle mecco a cuìno,anz.€ Ìintfliiìkt*^CM9^pt 

Ile pialto aj^aore,e greria fi fe Dio^ haggxck 
ll'anfj'adèllimuvrHrnfètt^^ 

r ^St sV^ne jj'^pf^^Y'j^to téeo C<)U laccuo mio 
• caro. 

C^I.iiici^^ne M^amfa.'^^f nrr^to^. rrC^k fatto 

no pQ^^di fpnèiò rh' hnu. h t )Cr//(> 




ne 



tu nìòppÀccA t pjfh)r)rìi7Vpene It [i>'^^^^ 
i^ii^Hétlh,c<!^mwòy^^ de 
CMUna^emèpuii e feri ùerettlt'uua.ttAll au 
tra Im'nrìa de là facete co i^'firrro che fe mer 
: rfkrt^rptatibllc a lettere ma^tr^fcole de mar ^ 
^ t '^P0no,i Uff càiafkrtò.fchiauéde fnfòfnenas 
.^r O^^uantó indugia quffto animale con ù fut 

^ ' FMcrsò, 



di Cola I acouo. u 

^XS A t^^'nuto à /cf precari , è prc^nrà 
V S . P atr9Vei mia.ùè'cto ta f6je^\rg ?Ar- 
tenie tuio ntefecato ch'è denentaf'ò nopiZ* 
, ticnte commò f afpena , £petuto\ ehe 
t* ha dei diccfe parole de trucno \ ^ chete 
farraymo utofe ngrucfo fipe chiììò cielo di 
Dio prufio Innate ire brofitotune pelle tra 

' L • ■ ■P^ ^ c^ùàttoa quatte JJì fc a/ andru^ 
ne. , . " 

// Signor Partente è qui? doue. e pcff.^lel 

^3' per cf? e non entrai 
"Eccomi padrona, 

^ {(te Ttoi it pgn.or'parteni»} 

Io fon dejfo 

Io per r?ie noi credo, 

/ . E i/fQpr rutta de F gli emù , frYuVt^ dehnore, 
'mio,i^o,e fcinne co lo uauo ìfèTS diauoh,pA 
re aditfifo^cha te udimmo uennere la ^tt^ 
drìnto lo faccó. 

Ir. Chi tifa quel, che )!ionfuolh'-òìf%àtngarinit 
to .ochetngann£iv ti n)Hole'^Tjl^. 'tTfo^\adi 
1)0% padrona per qti ale he inganni uoi [ape- 

te quelh,chehcithTè iìitefodi^arrei/ìÙ , sq 
henio. . • '>^*^^ 

1. S'gnór V art ènte ì 

P. Signora mia. ' 

F. h dubito che nonjinfenza felòilmantà ] 
P. Come? non hi conofcete-fcrfe } che homtà-fo^ 



io -A T T r<f . , , i 

/ScHltàfonohuofire, lohVtnùfc .cheM 
ht^tèfrttc uoic di c^fliià .come hora degn^ 
tewt^AT fi h.p con-h mentt f eh 

effetto uoUrdAT UUia àme fcuer^dn. 



\ No« VUccia, al cielo .chete ut pogttadarl 
baUlofonqniperferuirui,& fet far i. 
. f0,cheHÌfi^irata,Henitegtu. ^ 

ionfATebb^megho ..che «''"'^''V..; 
n^remo fiu cowmodi, non vt tncrefca 4$J 

tir qui. ♦ , . „A /r . 

non nojcanz.te f.rre cMa .err.jf.t 

,rUetore.ft^ forte fi» co Ia rep.t.non. te, 
'^0 pò e/fere preuif^ ucftra, e chtatato tnu 
to fcenvtte,cha v^afptttftmPjofiino Pur 
nionon phf.gUre. cha (i^^ preg^t^rta 
palhzz'^, vcjfegneria nge perdona, n AUf 

'^r. Doue ì il padrone .ri/perde tlformdore.guc 

da , che dt/crmon^ dt befht». 
CJ Solle Hertute de uo jf e gnor ta, f egnor ^Jt^tat.t 

hauimmeOe impolle ah ptede 
J^rJ-t* pur gracchi,/} non tacijt romperò ti do^ 

CI. .E tu r^tli:h^i.ma.fe t^emcntare,te lo d, 

F. Ah,ah'bsrfgna rii.r.den*>n-'fio^'^f 
di Col Ucouc Horamongrfi&rtor P^rten 

C I Vtccocca hcorrtuo tui dnnto , (y f^re 
rei^.ucttajfe mescole. ch.r.gepnnnodat 

^li*re,cianfrfine fitidochie de puorco/chi 



P R 1^ M O. 7^S^ 

prieuetd ti piatto de caupilto^plrtefto Spen^ 
no. Jfo piccione fcinnt ^ chefinghe AppefA « ^ 
^ia croce ^che Qnn hommù Je uea. 

E N A SETTIMA. 

• V 

•ilomena . Argentina , Por e iÌPaSC 

Cola lacouo. 

• * 

BAcitt4ìemAni[ignor Varttn%%t 
Et ioih urftre, 

r. Schtaua^TiO fegfio Argentimi kfede , & ^ 
canallo commùnnams commo ajo viento « 

r. Taci^non ho hifcgno di JchÌHÌtuoi pari. ^ 
. Cor/je fÌAte fignor^artenioì eh quanto fint'^ 
^oe^douefete uctjiatcìccme Vhauete paf^ 
f^^^ difaL^te., 0" corrj^ n^uten^.te per fetuA 
lo fio bene ^ e ut ko fér p/^drona ^ ^ fon qui 
per/eruirui a ccntì^rui t mtet infortunij ,ci 
uorre hbe fnolto tempo già cndó^che ufi 
lihàhhtateintefi in buona pìsutfe\4^ peròj» 
/ciancio que fi e ccje da patte /ut dico ^ cheto 
J^,\} quiper ragiÒìiarui co f e di momento^ (SP 
a noi mol/^o^tiI$,/e uoi uorrfte intendetU 
ft^namente^0* fcguire imie % conJtgU • 
F.' A che effluito vi dipìQfiìf^te fiore itè^ dubio di 
^ quello ^ych e per ragione douftte ejfere più che 
certo} kci'/apete jffi^c/fo befìp. quanto io Jia 
flatAfempre piante dt ubedire t ucfifi co* 
niMdiimmti : che bifqgna hor a dubitare à 

C % que- 



C I. in iThrucrJi mena brAU0-f(>''9'àfhh* 

duuo'nrì fi ìli te grafie, p^ro l vfìfdicrzzpaf 
• fatJi\^cht fiHr^ttÀva. Hi ìfàr ff>(^ sfattone 
fcnfo (y'-iil ccrpo.come cofa morta, le i p^j- 
^ • fihta>iH'Ora tv ut tra ^tsto dihWfi^ih^tditnl^fi 
the ri<fuatd(', la faltfh drll anima la ^uale 
è tr?,mùrtale- Et pero tiorrci chtjein queìlci 
^t^mh^^r.^ \^T^-^ft^Jft h^ihediih^ 
che horain gucjì'^Ura atfànzeirekoi flìjfa 

^P. Oh^'whè fiale tifttc dato allò fpirito , pBf 
mU fe eJoè h uaggh mjri^cott nella perfona 

^^comt & rhe'mira€oli? ■. ^ 
Fi '^'^èia^dite IT ut ti ^ . /// , cho uttnnoin m^int 

/^r^.777dc^ , fcr)i%nf^'ida Wrf/fr par. rcf?€g 
gianctà tuttabrrgUà ^'jO' uct fra Turchi fe^ 
t e fiith fc 7? , ""q rr t eh ri fìian eggth te fen 
za pah , & non ut p/irc7io miraceli quefìi > 
f. j'en^dite ,:u'rAfrtnt^\ c%èyoho rnrtacofi : nè 
^^' 'pojfóneg^rtii :ehe qtieRytrayfrrnattone ni 
^ in manoSlWuYchi^ Peròv 

'S}gnor^}ìt^ifja dc7\}mo (^ 
^ * - fi<^,ercDferh aggf(^ri ncVjolo )^/» TÙr. 
c!:r.ma f^É^:' mf^f'ho.ntyi^^Jfthdot^ Im 

F." . rs/V''"^: ^-e y mtneraUt- . rnnon 

^ ' dichc^ 



772 o ¥rd^ r« i pi ac£j a ra tirar un ix^ 
n €^ttAlche Ii4onafi$f '9 di morìUcht fQrfe Ì^ Al 
U p^niit^.eh^ l^ifame , non s$Mki W tÌM^, 
i^'49Ìf 0 cri io , Zi' adi core, uà ni a, nà nta;. \ 
ile ingiurie delie a.gft^kuowiìJi diiiUt^ d'^^Me , 

Ghe <vft^r dtr t%c de miepAtrl i94m^ g^fìtiU \ 

T:)tce.^^ho ÌM>?^$rata^pu£ìanfi a^^s^e^au^ie^ 
^ r(y<,affh4^chi sètyh^i tue rio FAKi(ni(>* 

pecchie di c.zfiità/:!^ di honore^ 

V^^io^tf fèifiiilh jh màr4tUdta %ti u n ^ &^he 
uifù da fiarm mM^^t^ , ^^dA^^fi^fdare 

\ " \ninf^m:^' cJy^ tiktrédapoiq^ d^a fper itrnt^:^ 
^ ' ^ /t^O w, ^ti -pu , £ Aft // j^^^ ^/ fi^fo i f ^mi^ti n A 

tre Hene ^'^Mjie^che^'t'^jf^g^Q ìiiitùf rfeci^ 

t^* ì^ihf%Kmi^Hm.[tgnQr:^ Fi /7;ey^a , cM 1^ 
^v^pj routè utile,' & non dico to . che ui fàcejate 



A T T O 
ritarui , & io veglio dot di quaur^mi^ 

U feudi, iy più ancora. . ^ 

C. /• ^ De fi a manera flrangoiarai Io cane colli In 
fagne. Torna cha la nneHÌne,ri*l>aié ntefajfa 
' 'vct f d^agnelo.doiit! sì? tornatene ianara.cha 
fe fratta de fumo di quattomiU fante ^chif^ 
fo e fi (co da rechiammo pellarma de patre^ 
monche no I haggio fatto be^s^ tnanno Id.pi^ 
. fehe^mo la neruocch^ commo à perchiofclla 
F. '^luaìfromita ' finocchi y io fo paca ftima.non \ 
folo dì ^uatromila feudi , ma di tutte le uo^ 
' Sìrefacultq , eì?" de tutti i te fori deìmonda^^a 
2 0 fò pittc&ntodi vn minimo gufiò à mia fo 
di ifatione.chedi efftre K^tnaa ^ontentidi^ 

C.I/^onte lo dfjfe fratiilIo\ cks .fikefih ì crM^^ 
picciofa^de vota di lunare fet/nUf deh prò-, 
nerkio Antic$^,coti Contientù \>t lU hertcU 
ncuoUK Ma eh* e ntrata nuitio fona cha pi^ 
" £^^^ ^^^i^^s/oha cha pajfa'lo Pifcopo^nMf^'i 
x.tf€fpé7^ay che fechitcti 
Pi t>eh afcoltate fc mie par ole, & non vogliate 
^ iffofì cof^forda acofe^- che tanto vi forto ufi 

li^fHr 4thonow€. '^Hì * 

T\ tù chiuderò le orecchio à gui fa di Afpìdo JkZo 
• • sii ihfiri incanti , ^'^tiggiro più la Hofirt^ 
vifiayChe pttUadelBa/alifcOé 
Auertite che-ui ridurrettcome monmtCicm 
la con lefrach^ dietro^ Duolmr^€:hoio sii hJt 
colto fu'l far ""della Luna. 
Fi'E$ame duoi^ ^che h^dafarecon pà{xÀ, ben 

-tu' i vi /tvo^ 



P o R ì M ss 

Hefle \ ché^ i uectht van i o ine^nxi cori 
ìnt^^y^ tn^t terra col ccrntnò. 
ho tolto a fi^gnarei bArVilifttthìimM ut 
t-peyitirte. 

e nttmento faràpi4r uofiro . 
l che h Ali ero so a 1>tnùrmt. 
i che dite u^l duo perfarUi Confonder^, 
(3* ut i di) a con hgrimt ^if^ttcccyje^u^ii 
fpmrùxhe non fòla fdrÀhTtìi haftruxiH a cah^ 

duTumclU Jifada deT^entim^ritùjnA deUm 

d [parati one , ^ 

Df h afiiug^te ti pi^ntt> , ^ dhè 'te Vòfire 

Cagioni. chfii0ui promefrth M/cohArui 10'^ 
hnticri, 

f. Duni-^ue qufflc è il pr^r>2Ìo della wiafutai 
tìi.^Hefii^i U ìmrcedé ddh fhie tante faii 
the qufiftQ Ì ti gtvd^riont dfih tTih ftdtf 
ì prTLacht ioprimAjS parole acc^f e ditta 
frorcmpacBntra U mh fcrrte .fortunt^^B 
micM di huoni^XT Iperar. tl^ de rrnf^fi.iHyol 
le Uì dhfljfj ca le tue rrianfyi Rigyìi,&-le 
Monarchìe^itt chiudi orecchi À t pianti 
\ ie imifmyinib io non ptjfo t rap/^pffe pJU 
X cUri,ve^edomi,da 'padrona.che io tra Hel 
ll3 itm^i di cciÌHieJ[ere priua 'del tutto J^kti 

Deh aCiìpiQAttle lagì'iìvé dpìete 
Cif. dillA Fortun^.cóe 'cU^x pui tojìo'uie'fìats 
^^}), faHontiàich^ahrahentìì 
^ ÙehAmoTi eJoytitfthàìirmiv^ltla^^ 

C ^ tarmi 



Sf ' A /IT bT O ^ 

farmitei qu^fìo {oh,^ non nhri^ m{par^ 

f£^t^<^.(ììikii{^,^^^^ /amo /de^ 

gno^ poiché cc/iu: fuor di ragione^ l amore ^ 
chea me déueHa.hà invna fchiauA rimiti 
/occorrimi tu, rompi fiiolglt d>i cj (lo cuori 
, qaejli iacct /a^he te/tn^o /penti- qaeftc pi^m 
iì^f.jJt cAi4\doUri mifi ^ ncràjUno e/iérni • 
J^or^v^nne "vra^ri^difor M fede 

r €he (iOL'lt6fì}^i^ ({.J^o cm h i^d^^ 

rnent^ . Argentina TJten meto . 
Ar. ^E'fcomipadro^f^v^M j^entirete al a fe trjfit^ .5 

ditora,ci\chz voi feto . 
C./» Spersnajfe quagUi)^ muno e che hn^gio/en 

• tHtto , hfirajhi hiiHQj/ecrifo mat^ tiche n:i 

• fUtahJihafieJje/mHUiQ lpjpff^io de Met^ 
4ho i hì^utrri^ ditto taMò Trott-^fìgHù tra 

%.K^^<iy^^^ /^i<^' VfynmoJc,(^iC9 , chi fe mpacci^ 
con femmen^ymalaane /eaupentò 
A Af a veramente è fi-il$ ^Jiujp^ri^ i^vj^irlst ra* 
gionareu /aggamenfe , pero none mertiut* 

.' ^li^' S Amor e J\e ti ^Timore h^-inno mAggior 

\ :forzsA^ihe lU:uomoJi fr^de iflU am^i.^ CT 
tne , ^dc{ quejli due Ììim*iL t, che di conti^ 
nuoto Gianna al cuore , eUaviope /proììata 

^. a doler fh . lo.inuero le ho co/npjffione > però 
ell^ perde il tempo, in ptn fare , che io torm 
a riamarla. Hor/u Cola laccuo andiamo à 
fteuedere la ca/a, & a /are, che vengham 

y\ *^p(^^rie per édokaìU a/ ^ drappi pef 



P R l M O- 

tempo di z^enir io /po/o^anl^ dubito ^ch& ni 

pj. Supigliamonge U fcMrpune y mbinte , ehm 

te vtngà- apftriejfo \^t(ttnfno a bettola , f^ior 
_ «.e fijfi druppe me potejfe fcar'^iare t^opo* 
€0 d'armo^ao Cfip^U ^ eh a puro norc 



• 1} mie UeJ ^pr^ma at co 
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ATTO SE CON D O, 

S G È N A J» R a.vM .A^, 
LodouicoÌ& AleUandrOv » 

cominci pur ho^à 

io hoqtiajiforntto^ctoequt- 
fia uitaj amarori io come 
dre amoreucleyho $pofitQ di 
darti alcuni amrùintinti cheto hi fpcri^ 
mentito, acciò che tu pojfi carni n are per la 
uia dritta^& non incorrere yin alouni errori 
douefipuo aggeuolmente traboccar e, (y^ pof 
Ji fare hmore alla nojira fnnigUa^ che fta 
tutta Mppcgiats fopra di te. 
Eccomi prónto fignor padre à^n^n trfifgre^ 
dire punto ,qHAnte\da uoi mi uerrà co man 
datoti chefapete chehò fatte fempre,(y co 
mentre harò uitA^corìRringendomi 4 
far ciò ( oltre l'oblig» delle leggi iieU» 
naturai)V'vtilttà.che fempre me »$ è ve^ 
nut» per ejfere fiato i>ig dienti a i ucjìri 
commundumenti . 

si* e ^.moglie taU-;che per queUà che 
»*r/almentt /e o» ragiona , in m dei fFarg 



\ 



# 



E C O N O o: 

^ . mllegriffm o per ttjftre tlTadi JhuJtiYata U 
It x.t.à\ (5» ntìhile,crricea, 6» qUcUo cfie ptUÌ^. 
àmportM virtuojìffimd , 6^ kpnnrÀtiffìmai 
La onde hattenaoti ta am/ff coiaio, /^rc 
Di» di ueder di tp^ tti tua mcgUe^gitucli 
frimajhe io moia, (Hit ffi^ farhiuttimm. 
miÀ contenti X^-^^^ f^rche arni ncif-refié 
a far àh'rc' cht di colUcufc^lionitrittua fi 
felUjdquat} èaUfdvtà'à/tcMJieà quafi dal 
le fafcie nel.pionafiero della Maifu/èia fot 
to U cura ^lelie fie X}' è^tt<>n»t^tal/^kè 
iiiitt né'fìarittvù da fiah àf /< griJpmK 
tacct^\(i''tf{tto quMlo]cyi' uct ccnfeUìHatt ^ 
CPjr to non p^]/'ine uhgtio aUr» c^? quell» 
che Hct ttoiif i. " " ' 

t. Jtitr pe'ické. da fctc.ho\Aftjf andrò tHio.di- 
uentaraiprigìone~né ilaeci WùititnUynui^ 
dopatole forl^\chè facci anco mufutiont 
dtuita. 

Come fig. padre? dttnqite la iit$a,che' io hi 
menato trMno a qui none sìntA ella bttona^ 
dì che pùtote rarh^T^ì^rit^afiiri^^m^. 
^» KìJ'OMfcolta n^n dico ió già ^ c^^e\sl(^^ 

quèVà^c òh dèUoìì&ìnenaf4 gli 'àmm$^Jraiu 

t. jiycc lcH cht l-HdhMt. 
A, Afcolto atunùjjim amenti 

C 6 conm 



SEC O N DO. ^4? ^ 

* cheucrrei arida/ ài r affettar molte coft tèk 
chiedo lueni^a. | 

L. Tuhailagranfrett^i^ AleJfmclr9>Ì^ mipA^ 
re , che ti hai p({fio il mantello della Itbertk. 

A. Come uolete ^ che io non habbia fretta ì nont 
fupete, che ho à fjiref che quefla fera forfè fì 
fermeranno i capitoli , mi far à for'^ an^ 
dare dalla fpofa. Non volete ^ che io uad.t 
à foUccitare i mercantati }fir gli orafi ^& U 
genti di cafaf 

i. Ben dici tu hai in ciò ragione , pero prima 
■ che partì , af colta breuemente duo altri auct 
timenti.che ti poffono giouar affai. 

A, Dite toflo fignor paHreì^ouero l^afcoltcrò m> 
cafa^non mi impedite fe mi amate. 

L. Hoìsù vÀ , ^ ricordati di quello , che ti h^ 
dttto , (5^ anco diff^ggir le male pr attiche ^ 
& le cattine amicitie^ ^ Voccafioni^ che tà- 
pojfono indurre à fare errore. 

A. Cefi faro , ptru il vther feh7(,<i amici^e cofa 
animali. . - 

I 

SCENA Seconda. 

lodouico folo* 

Z • TN fomma non poffo mgart, che AleffìtnZ. 
X dro non fià uno ubbidiente figliuolo^per 
quello ^che fi uede hoggi ne gli altri gieuani 
tutta ulotsC^io crr e deua hoggi fati are il mia 

Animo dargli tento ftmmaejiramenti.^ 



.X- 



ATTO 

di auertirlo^chi non fìa treppo affabile eom 
ìiétt$ , ^ quel , eh è J^eggio, che non Jacci^ 
tanto del liberale ^ per non dire prodigo^ 
fero quefia occfiìfione delle noaz^f mihagufk 
fiato il difegno. vedrò di fareà cafa queU 
lo , che non ho potHto far qui , fra tanto fa^ 
to al banco del Monte della ì^ietà^ che fac^ 
fiano buone quelle lettere fatte à mercatati 
per cagione di quefìe no^% Ma ecco Ahif. 
fò, il parafilo feruitore di BlUn& . vo inten^ 
der da lui^chi e di Fileno^ 0^ fe gli è paJfatA 
la mahnconial Abijfo^o Abijfo^ 

$ C E N A TERZA. 

AÉifToAl odouìco . ^ 

'0« fì2Ì chiamate Abiffo ^per cortefìa^y 
ch&ionon ni darò rifpcfia^ rion font^ 
altrimeme io Abtffo. 
L. Et chi fettuffei forfè l ombra di lui i 
Ai Sono Voppofto deW ómbra , ^ik chiaro dct 
Soie. 

L. O deW ombra t'opp^jitc' rifpondi} ^ 
A. O huomofenXji pro^cfiro,che volete t 
t. Dunque citric ho ia,^chiamart$> 

" A. Chiainatem Rleffénte? 

* L. Bercheilefant^ì 

^ dft Perche tifante porta due anni i^ eerfo il 
<r ' fart^^^j & hi portai O'in corpo ptu d:^ dieci 

ànni vna fime camini , C3? nor^frauo me^ 

dai 





s tre o D O 

4ap{fterlAf>artorlre. 
^luefioSi \zhi i vna pefjfìihnìhfir mits , tut^ 
tauhltn vi fono dtmùlnrimtdij da fStivlm 
guarire, 

E/ qujrIf>irtfia^ À qui non ut ho hofiMto ni j 
medico.nhmedicina c 

4 lridiìk\ pt%xi^Ai vhi^A imaccaront , tafim 
gne pafticcioni- & altri- f^ff fimilk 
qtieftiÀ pena jer /tiranno per ÙW J^WDpfl.^ 
oper vno fciaejuadentei'.,'^ " 
/ ^xiìiuntf» i:ft^ilyifrfeiit9 tv la medLcinM ' 
-A, llnp$nd>o xt* ai rduet*fàQ ^voi^/gie iljnjidi- 

medicina, 

i^'Jik H Riedito AiÒMtuh^ Ammalato . per poter. foi 
ordinare i remedij conforma Algùfi^ dell' arrk 

I. Tu l hai intefa\ vi pàtrai Ag^tetVig9re dieci 

co , in vece d'f^fkp^ di ro/ey-iilhf/dtAhoà 

. wf. ^» l>e)u-y ma pfr j^JlhtO'fimptir 
X\ ^er. /patio dy'x/H Mre farm tùàCtimi IhM» 

moTpeccante\fàitfit'/$'fame.''^^^'^ 
A . Difei hore ? ^ che credete fiffi <^ekfj io httb" 

hiafimacù hi^XkoS ' ^ ' .5. " 

X» Sérà for/e df^itfratfi d'^pnot 



5/ dìfuoco^ di Jiru^oh Appunta i é^Mn fi^ ' 
. lo fmaftifieie pietre, mail fitr». :i 
tX. Horsìt hent:asff ungerò dofì{ mila ricetta , & 
farò quanto tutwoi , dimmi elefante dotte 
lafitafti tu FiUno rjlà pÙTtglt. nelU fotit-a 
malinconia} 
\<IfrmaliHtoniii-* e^li -é. fi\dat»sn preda ali»» 
■■■ 4bfptratio»e ,cheis per tn* MngUÀò uit^ 
pe/i'vittti^M4tfrpà»rt» 

jir. Cefi non fujfe„ 
' X* Sai tu la cagf òne di qMéJia fua:me!titta\ 
-'Mi Uotti^ypfirò/t^j^kfA H ritratte, òdlmodéi- 

mani. . ' ^ 

- Jl."» GPtnrnmi tu moR^ armiìL modeUo^ ^ 'fi nh» 

«4C> £eco!ain forma reahtbiUncratìhtfmiafa^ 

acnia^ tronarete eguali di pefo^ di 

i. Ji uolerla >fé»*\V<{*f ùo zappare aW 
Acqua <»»>«K^ eil mehaU il 
"k^.^ > ^^Jtr r^m il f^^kf/ar/* , cf(€ ti^ uedii^di 
trouar rifif^t^'^uijMpri il t$ttto À Di9 

U. Vo: (ete il mag^^^^pnUicBt fi4 intuita^ 



l .1 



s E c o ^r D o. 6s 

, L.lontnfou^egno.comefei tu. • ^ 

L.'Etdichi-f ^ 

À, Dilm^tr monto dì AhffAndro , dì Artd^ 

< - ./. ■ 

L. ^cjh parto "verrà fuori quefla ferra. 

A. Credete a me y chen^n partorirete per uno 

anno^(^ fi^rfe il parto Je ne andrà in fcojh^ 

diatura.' 

Z. ComeinfconcìaturA > deb nén mi tener Jo^ 

fp^fi u Abijfo mio caro. 
A. BtìI !o ^donate t2ner caro que/^o njme di 

Abtjfo^che te. à punto alffio centro • 
L. Et come fono io nel centro deW Abiffo % 
A. Il matrimonio rton fi farà 
L. Ztperche. chit nouita fono quefii^ 
fi. Parche dua non fanno tre, 
^. Ve ^ dimmi ilttitto^(y non pih fche^'xS. | 
i. La rr>aiinconia di Fileno e cagione di tutt9 
que[toitntrigo. 

. tt cerne .che hà à farcia malinconia di Fi* 
le no c al matrimonio. 
2l uojlro AUffandro hà fatto ferma deter^ 
minatijfne di non tor moglie, fe Fileno non 
l^/cia il difptacere uohté t^i altro. 
Que/le fon parole per te firrez.'^a dsll^amor ^ 
che por tà al fiio amico pero al fine^iofonff^ 
curo che egli farà quello, che liconuiene» 
tir Fileno anco fi rafftrenerà,per dodisf4($ 
ne à 777 e, alfuo amico Ale ff andrò, 
tifate riderre^urì^chc battila teftaaUt 



i( ATTO 

mra^unche nouhà dormiti^ ne mMngtat$ 
tu giorni^e tre notti intiere,vn^ che non fu 
^J^ai ^Itro^che pMger^t chiamar mcrseyV9 
lete 

neri , comtj^ fay à il m Atrtmonio dt AUf^ 
/Andro . 

H^rsti Ahtjfo menami da Vihno^che io [perù 
di dar rimedio a tutti qu^Jii tnconuem?ii. 

éàbtjp^ verrà 0^ mena^dcni da FiUm , 
ménerm in n;aggier ahijji^» Eccomi. 

S d £ N A Q V A R T A. 
Capitàito'> & Volpino. 

f^JìeTranJHuan^r chtTranfiluanot po^ 
co conto fa tt Capitalo Squajfamarft- 
dt mi ili inulti del TrdnJilua;n%CP dicci 
miU fuoi pari.\cn hai intefo il tcnùr dilU 
ìetterti , che egli mt ha m^rédato, Voipinct 
Voi raccontate le fattole alfordo , io non p^^ 
drone ^ 

Come nh I nàr^ èri ta , ouandoio tho letta f 

WWI hai tu vdito U parole di quella f 
Si bene , mt^ non intendo il parlare Trarjtlm 
[ Manefco.^ 
C. . ff/ ia. come Tintendot 
F« Perche feti faluAttco ancop vct^ccmc vn cirt 

ghiaie . _ ' 
e. Q^fjp di bn)Ì9m9 , Ò" mcfìaccio di /ctmÌM<^ 



S B C O f7 D Q. ^ (f 

iche non£louaMo ìe parole ,virrò a ifafti, 
fa , porta ^uì yn kaflone\ che vo rs4urm. 
'otue>e ^uefio infame , meììarlo eoa vr» • 
>ffio infino ali Indie p^fìmuht: 
^ehhe mfgtio mandare in PicardiAtf ^H-,. 
tee , che Volpino in India, 

^el^che è dettOiè dettù:tMCÌ^(y' non ftHZz,U- 
tre il 'vejpaio ft mn itHoi effen nel HHmi^ . 

volfra Filomena, dubito, che entrerà nel 
^onaftero.MU pentite , non io , ft^nor-^ 

radi/ore, & come mi hai in "un tféfitp raf^. 
arenato co/, quefifi dolci ffimo ncmèy&non* 
4 altro cfeuo fi^a tA qHi^fenon per ra^o^ 
iJtrle^picchia ^HfiUafus porta,^ dilU^cht 
' ardo di defidttio di communicar/uQ 
unt miei fiinfieri di fn.olto momAnto.» 
:omi pronto ad v^hdirufytif, Hs.tic^toc^ 

Cena a v ^ n t a/-"^ 

06, Vt)lpinonFilomena,& Argentina. 



'V 



Kienttna , vedi chi luffa * 
iHifra hota^padrcna^chihHffÀìchi hifff^^ ■ 
■to ìN>lpìuo, mn ini cono fciì 
, hara ,ch£:£Hmpaton$ le volpi t hlfo^nA 
ard^t hene legalHrie , che vuol It^y^lH 

torno a ^uefie (ontradef 

r.N09 



SPfì'è Uér9:fifafce di arì^ Òcmt'nVnm»' 

m bisonte in cambio* di ari Anwtifi P^fca di 

tre cCi : the' non ha a^agiatw-cih^w^na 
tant(f ella hab'èia ilji/ito quante h ^ cre^o 
Ecco ilCam<tlco»rff. 

« ti ben Tf^nuro fymr CapttnnO)^ fuftifo 
^t^Afidà mi^elie buffar ta ptrta. ,\ip fìau^r 
toipenjhre kuoi , éf d.\ fi4f^ttua altrui , 

Sruìli m quel terfì'po penfauntt à me , io m 
quel punte, futnpre ftnf9^A uqi .ne pcjfo , 
wè 'kó^tio^p£nfare ad'alfro;p€tche uot /Vtf * 
l'oggetto Hi tufi * miei pyrnfi-eti. 
. E come po tettate fiitfare in un terreo a du» 
cdfe pndrùne. 
Come aduetofe. 

''Se uoi tutt i quefii guirnilf Atleti penjato in 
Tranpfuanta come hai^ete potuta» penfare 
fempte dia ftgnhra Ftlemena» 
Ben dice i^o/pinofi^norCapttMO ^ jiot rtfr» 
Mì'àmate. V a 

Ladr» Jn fame tradite re^rouin a dJ/'a mia 
gtoriaypuymiMàffft^''ira7ido non fei un- 
cor c^fiigato in bup>ta fW^he to tt giungerà, 
Lafciatelo a^are pir l^Amor-mio ^.^ % 

M^.fib'rfdubitthr V cl^inftìt;he>fpi^Muo,. . 

^ìMqUe la Jtgnora F tlomenu farà ti mio jj^^ 
ìteuento. * " 

"^iBentfteìrtd^ pHr-mio^/non arrogane 



S E C O N D O. y ^ 

Ùun^ue fono io feggetro da forTnichéi 

Io intendo di quelle f rmtc^e^c^e guardMO 

il monte dtlCoro (S" cl^e fono gr àridi quknto 

^no Elefante iSP che fi tngoUno g^li huomini 
^cotne pillole / 

Ah^ah^ah e forza che io rida fignpr Caf/ta* 
PO perdcniam e à Volpino, che per quel, cht 
no\ habbÌAmo à fare fgfi è iM piu hectjfaris 
per fona ^che noi pofftamo dfiderare. 

Taccia fi quanto uoleti \ Horsudite fignom , 
che hahbtoHnù m fare per di fi urtare quefio 
tnatrtmonià tallo mani. aHe^m ani jcco cui 
quella fpaaa , (3" quefìo ttacccio , ctiforio 
pr onti al uofiro ft ruiggio. ^ 

Dcnque il ticfiro bràccio ^ e la uòJJra fp^déi 
fono di quei ferpeti\che chiamalo i CcntS 
ni parte matrimonio f 

Tu non intfndi i termini foldatefchi. 

Signor capitano^ f tejfer foldato , adoprar 
la/pada , non fanno horaal noffro bifoguof 
fi bramate gudfiar qùefio matrimonio^è fir 
xa che ricorriamo à Volpino, in lui bi/ogn0 
f iponere tutte le nofire Jperanze ] ft egfi 
"vuole^ il matrimonio è bello e guafìo. 
Volpino odi quel ^ the dice la mia padron^i 
mofiratipronéo ad ubbedtrla , (Jf lafciìo foi 
fkre à me, 

Promitto promitt is ^ fià per promettere , <Jr 
non per attender e, uogfio fattile non parole^ 
lo farò con gli tffettlqùanto fu uprrai.ft té 
trouoraimodo/fhe quffio matrimonionon 



^ A T T O 

pajfi piti (guanti y 

y. Ditemi due cofe , prima, che ccja wt darete 
&ache effetto voltte 'voi gu^Jl^re quello 
tnatrirnonto. 

F. Ti darò quel che di t:uoi. 

V. Chi troppoprf^mftte non Attende TiuU^rì 

Té Iccominciano^ d(^Uo nttcndcre^^cerca quello ^ 
che tu vuoi cono/cerai ^ che gli effetti 
' ftuahx.'fr ano la preme ffe. 

y* Horsii tn cto /arengo d accordo. ^\r7i a per chi 
guftare il matrimonto^ 

Jr* Perche promottendo Partenip ccjigrcffa do^ 
ta ad Anemifìa gli refitra molto pece ^ ^ 
Tion mi potrà foutmre ne imieibifogHi^MA 
fe il matrimonio TéO paff"^ aitanti y egli rtfia 
raccn lifìeffe ricchtT^J^,^ io pètr'ò difpcr 
re U ogni fu a facoltà come face ua Prima j^y 
•proc/ìcciaro di di Sì ar lo dpll a^et'tihna cti qtu 
jlajchiaua rhe ha menata Ut Contt amino- 
^ poìt^&'flaremotnalJe^re^a^i^lafciapoi 
fare à me Volpino mio caro. ^ 

y^ Càncharo voi /farete in a!Ug^(^a , io 
^ andito ad appicéirmipcr Li gela à Ltucamt 
ri par/c dt uederé^ hot qucfto non farìi io. 
C* Ho dubitare Vòlpivo^i terrò da fratello, 
y. Da nuifìafrattUan^a potrò to cauarne qual 
chqquatrtnof 

IP. Lafcsrjno anr/rre qUieffe cofe uclpino fu fu* 
ratttl padrone di .cafii mia ^ ehicdi pn^ 
que Ho, che n^oi/cheJifaradarc fuùito. 

K. J^tt Ho^d'adoifero ) datemi la fide. 



V. Di darmi Ar^^nn^a ter moglie. ^ 
Ar. £io nò , non ti ueiffo no^rnVucglio f^r mo^ 

r. 5»^ tun m fai conto di me , to ho cm mi^ corté 
dietro à iccca lacctata?tai rifiutacele vuol 
comprare, ^ ^ , 

F. T^ci/cTocca , Volpino , io é^ là premette , 



. te ne do wiUe fide non-^he una- 

V. vÀh. ah^' Che e lUtura dt banco quejta, che 
Uthifcgnuno qu^Jhij^ttojerittpmì lO uof^ 
rciy che qt' taTa.tficatiòhe UfaceJfe d^^ At 
gevtma^O* non da uot. 

X^^^^ y^^^ rpjitichi,ma , c/-^^ ;i 

prenda caramente. 
Horsu daiemt tempo un hora perche tò' tperó 
con la otttmezz^a mio ceruello,,nel te » 
yóy^ //^ mte trapole /troiiar cofm ddinuc» 
fcaré^qtif^i ucillacd.frd t^nto andateuéne 
^ r//>6/^re^.r^^^ ^0/ JjgncrlCapuanojra p§ 
co f^afiatii daremo compita <>g^^!^t>fa. 

F. It) téado , 1:^ riccrdAteui della preJìeXj^a. 
"' Qo^^to pr)ma fignor CA 
ftraaài\j ncnlt perda tempo.^ - 

J. Tenetimt ntlla Hojtrtt t>uov(ì i^^f'^ fi^f^OTf 

'Or- 

SCE- 



Tiu^^u^ 4 Al off andrò non mi vuol por 
: A. altròlch e per /aptr la cagio ne del m io 

languir e\à dirti ti nero, mi pAre^ che andar 
e , I9 à trottai , & l^accoppiarciinfieme fi a tn 



vano. 



Ver che in uano fignor tìtenof dunque ad vno 
. amf Co(^come Ì il mio p^drone)iì qualf atrta 
ptìi VOI, che uoi ifipgo non ni amate fide et 
lare coJauefunAl 
F. 2 uero , egttms ama tanto , ^ io amo tanto 
> lui che il uplerlt^ e^rimére è cofi yanttà^cù 
me e ìi anità a penfaVe.cheio fcuopra ta ca^ 
^^^T^^f^»^ Wf^^M«/i>^ ^ più egli mi 

^ 0mA & io amo Imitante meno po fìo palefat 
g^lAvuoitu^ahro? 
jP. l^ui^que ftofete la cagione di Mi ffur^ 

^ bare qu**j^o rrifitrtménio per ubler tener ce- 
iata queftamaimconiaf \palef4^elA che ella 
ui ii(:ciitrà\che par Un dò^itdtioìfi sfcga^ 
tàcindo fi muore, 
t. Anz,ipaTèfandoIa,farft^%Q,che tu 

F. ri tom^.non jo puoi tufapinre. 
P. Hauete il torto : dnnq ue di 'c'ipf^ìì^e fon 
i» f Che non mi fi p9jfa cefi 4 tt tpttfim , fjT 
faggi fr co/adtqueflaf 
F. Tt U dirò , per th& inttndendù ^lejfmndrt i 

miti 



miei dtfp 'tMCerì , potrebbe agentemente pr0^^ 
cr Affinare il matrimonio, òueté fenteridóne 
cjuelle ifiejff pene, che he fentoio ia firmar^, 
fi, ma n07Ìfap$ndo nulla dt cio^^nt^l JtìU're^ 
JlarannSte ^pene\ AleJfàndrù^Jerx. i^m p€ 

dimento potrà dar compimento a t/iio n^^M^^ 

trtmone. 

Son baie queflè\ touiso dire ^ chi tì mìofM^ 

dronee determinate di non fare il r^atrimeÌ" 
nio [e prima non sa quejta cantone ; perche 
non potrebbe efli hauert-^Arte "^Miana ài con 
tento, fi andò noi in tanta ajf fittone ,fi cf^e^ 
figni^r Fileno \ nonuogììate èffer cofioftìnUm^ 
te M^t e ciueffù contento a^ mto fadrone\ (ff^ 
alvo/lro amityO ^ perche egli pejfa cÀceiar 
. uùi d'affanni, goder fi della fua bella^Ar^ 
temìfi.%. 



Oitne^Penfiero^ non^cirefiere fuoco afuooo 
0" pene a pene, 'Vanno , Ì!y dia! mio Aleffan 
dro, che goda i(y la/cime dentro téfiàibime^ 
^h^:^eglif^ecia\l m^ùrimor^ó co Attemtfié^ 
Che to tntfero ttfaro conia SaòrteS 

{ ^» ^^'f^^a imbafciatjtnon U fzroto altrjffnente 

t: Perche? ^' ' ' \^ 

^^^Sjl^J>ìì^Jitff9/^rei caghne di \uè.de¥^ vné 



d^m. 



R ^t tudt^i.eh} tkn mi hMÌtroHtitA,tT cht di 

' "^'^ 



me non et « nu 





c o N Q^O 

T. Et percbel. 

Se. Hot ven h/L$$e^e pfitMU^ ìnjljl/are^ di Jiart 

ti ìfieme^come potrete mofìrarJo^J^er Jj^ 

di rnoUe h^^^^h^^ kW^AJ^^^^^^^ 
F. Io come faro in fu A }refeiìZ.z,moJtrcrQ Ut ijjef 

tutto 4iUegi^lT^i..^^ ^ ^ 3 O ^ 
f. Echimidùiradictòjicurta^ 

fi andò in ^/f^.^^^ raaicd/a J^C:a^iiine^el up^ 
(Iro fofpirare.cht rni a{ftcurAxlt>e i^,n^niii à 

n. Unmoxe^ ^he.to i^o dfjtóp npportjK nota alt 

jP. Mi/ate ridere y Uoi non pin(^4^te^n altrìf , cht 
in tormentarlo^^ fajo d^C^elmie dj^l^ami 
citia. 

f^j^^ Jlon diibit^tr V enferò, carne io ti hk^^tU. 

cheti tutto t\au^err^bej3e,. ' , ] 
jfU, Aiidtatfip ^péro, fldùn n>inimo /ofì[\iff\fP^ 

ujcir^di hoc^a , io cor^ejj^arìhogni cof^ fen^ 
^, ^ corda ^ ciie non uogtio.pej^^er U,£rattéf^^ 
del mio p^i^t^pne.ne uo, cbe^mi conofca pel 
bugiardo, per ubbedir^ alleuofirecapejirtè^ 
ne, 

t accie. 



V.':. "■ '■ . o (sr 



^ A T T ' O 

& mi Uuo It mani/et piedi d^futii uojfr 
r. uiene meco. che io uincerò mefte/To,^ sbà 
*''r ' din Af^m i /oypiri.Cr U Wattnconia: 
i\ i'? Yi'^l* » dafòìinUo ìueUo, che ne MHtrrt 

f'^J^HÌld,ctiminate,eh9 io uenjio. 



S C £ N A S E t t r M A. 

'è '-♦^ lP^r"e.no'& Grama tio. 

^ ; , 'ìfrd Griimatico.^^ cWtfttjo ilftgnoi 

^ - tòdoutiómi' comAtìka'^ cBeJt YùpfAfefia per 
^Hejrd^feYa ti ^HirtinAnto della mia Arte . 
_ 9nifia con Aleffaii4^'i)ì denàé nafce U casio. 

jWfyW trattenimenti À)i ìiaao )ion'poi0 da. fi 
^- Mutare , é(per dii-tufa aUK lihìr^lfine i 
m, \!^ad Astemi fipoco, l fmUa Jìdà, chi 



'!^li\ìene^^wi dàno ficurt^ che ^ìì^hai 
"^^m'^difeii deJìdìrUtMda ttittt 
4>^^lmhl cWf^%ir]^tt0'^%on'è fììo ti» farn 
'^^detJ^gnóPt'odouiCo , ne inìhixaUerÀai c 
" "gttaméhtà.ch'étihiktrimonicjt prolunga/^ 
ar,x,t egli è percupido che fi conchiuda pria 

lemiejogutioni furono in nome dì Àhjptn 
^^mtf iiéiì^ieT^e^^^^^ vita aarbk \ 



JSn 0 À tanto rchfAch uèrrà atìh Chtula di 
\ qriene no\x.i .tuttauoUa occupato in dar fot 

^ corfo al fuo antico TU'enb, Htjualt Jià per c3^ 
mutare la "Vita confa morte ,(rp/^u)i ttueff/t 
frócrajlinàuom , per tale effetto' fv mt 
nuntio dt ciò appo 'ùo't ^ uoH 'pìrche fofft 
tgUdfV^ infcfiott ìlei de fdèrirdeHh egn 

f.' f^/««jw yiù m i diir;che iVt^kùniMeitik) di^ 
pende da Altjfando , non[da LÓdoittC9 , 
tanto p^h ^/agicne-dilam entarmi , poithr^ 

ejfeiido egli giaMAnYdoHsrtyiVvìofiyk>\fi di 
fuoco <& nóH'digWdccioi^ohte fi di morirà 
^')It dùU'^ÌM'duh^W^Ì&t't^'ibne^^^^ del 

^ fuo amico '^rmeditV,'^''ègB'fiifc7fàre à 
Le vcPe^ùeymmym^A^èffàndri^non 



,1 



pure 

Talcé 

•i ^ 





quiete fipr* 
1^ 



^jthhfmgodi 
nmiimac. 
qùmmt)hn^ 



lJÌk>Vty>a ù riit figliti palphWmcìiuJÌ. 
'ei'^^um 'ifìVe,^. v.ggendoérti'in^ 





ii-, J^^A Z*'^^^^ rielle gfoi^^4xe(te vefft di Ar^ 

^^^i^^^^^lche altro i^onjnfi:{}orf! ad Ahjfa^n^ró. 
^^ jilefsMdro, che attenda ndràltr^ che na 
fìié con tant0, ijtavtia, tato ^gli,^^^^^/^o 



^^x^sk fism ^^^^^^^ > 'r2onì^.^^nc^^^^ 

,gjiate da r^^l f^^^ difce^^^ le 

0/1 giuTA, chi tnjnt npn f^ua f^t(^M^fhe 
^^^^ff^ip ^Kv\^M^^^^^^^ turche credo, che 



éreflezza,ci(?ehh^^ da 



0 

\ 

A quel punto y che Parteni o mi haueu^ 

*»teJìuA:Afpantudiìiftifm f9it\^tó ti^or^^ 
■0 ■ P/^**y^l^i'*^'>'''^kÌ.the nonppffo'jetfìinìfc^ 

^irarifppfléf ^^xalu/o^ìi^efytéiì'e i ÀHeti di 

mpjfo dAfi^fu^p^^ij^erdtione , ntnfi ha^ 
*^^IffMi<>-*P?X^^^*o '•U^ morte\tn^^ che 
la ira di P^r^faunè fedita buni-Jif he i> 
^fftf^£radfiiniitdaA^fj^ft'dr,^^%.yi 




eh, ècco ii ^affirù^alUfìycke.mn «è.; ^/Sf^ 



tamia , buono intoppo ì'h^tjlo l 

S G% N"'À D E' é Ì *I<;^A. 

f X^^fht^t't^Kttart 'ColàHac'ouo ui pih^ da t$ 
\ — e tìopecttetifi^^'i^^ wt ; 

Z. Mie hiamo Zaccagnim i o,^ non Zecca io , f$ 

nonfiahU^y^m^}^^6Ìli Jajfat0 fi f 
g»*arda,gHar4a,che cernei d'ocha , il Mat' 

. ^téiÌ!^,fc»ppi^iMtt^'rìTk à cràp», cuore, 
-s ii^J^kifyfttc^^miiidttft>,ch^fi me ù'htoy 



JtQcareJfe deta ppe lo itforno ck crah-, 

• ' - aWi>;chÌ'\)isglta dfp^erimh/ehe dubito , 
che que/feyojlrt minaccie non jftan^ 'Jiaté 
* in vìdia , Chf'^fmf horn hm ùe»;gà' U-^ 

C'.l giorni foriatLfi' fefiiui ffhn /ommìHrPente 
■oprati dÀ^^fcof^n^ vèthndùìittfpjfi''^ 
■ ùH%':'^fekf0itkì'cènpaTuìB'i non 
. ere figliuoli^ , . • ' •'^- 

. tf^^ fé guardano fc Re- che non fe-^hdrttttno ,f 
Bel^ypabrié; V^'dtfthi^iindb^n cm Hò^ 

^tarnera pe no» fallire ^uacctìè'-'it^tìt alo 
jfh^J>vJcto'-al%-.f^rtaria^HÌ lettere ry^,o^ ttit. 
•ir^ri n}gry.fi:tgì'e eyofimb'efikte ^ ¥f;^voì^ 
rfììé^it^'iO-à dtcèfètte^cnne ci^. ' 



%'4n ' A ->Tq Tt jQ 5 5 

Z, deWvmj,ne deUt iUtre rÀ^Ugo e-»» 
C. "Et diqualtf ^ 

, \xripaonaXjf,e,vj!r^dss;^t 

copi hà ragionato Cola Jacomo , as q^tfulcht 

j, ; che hanno da fa^c/UJefie c\%e^ajle^ è ci 
Ile fparmate,c^4 dice tu} . , 

queicche (ctlarellaut^t'i^alainare l. ^.u^cchà 
^aA» fcolaf aiilo} fe nèn peo^pete. 

pjqrto, cime, dinaro me. 

i " gliuohynon più eUtnaxjt^on gemeri;^;^^ 
C'J^ ^M ftrfchiklo pe^x^aiero, /p/fpMra, cht 

^, ll ffto ^aejire G^oììq^pt/ù ^ tm ^Àdam du^ 



^^\^Afnordf^^.qà0 y aiutatemi noi àutra^^fet 
. fidino bene^a nocche altramente fon nuinM^ 
io ^ffAt lOyohime ,oh ime . 
C^2: ^ (ihejfq te fctff^AHe^ e TAfcAgnaue^uttù 

pHox.ee (fere ^^ccif,) fmetiTiilhJo me^ 
^^^^fenz^tiii^ cierto^, fhelefoffe fccctej^ù ^quac^ 
^ che^ Q^i^fieriù , va nneuma, quanta fellnzz^ 
pe dqie^ cef^c'ordantielLe llocftè yfenn hà bu^ 
tempii. 

uauete buon tempo voi tnejfer Cola lacoté» 
' so ben io quel che dtco^ 
G^^^^^e^pUc^ru^V^ilfe concord^nz^f^fìr enigmi, i 
- me e:J^^i/£lmo ^pueroU^ma ciù facendo y im 
njece digtorant^i .farò la tua roina s e iltuf 
.^;j^i^f^m/7ri^ ,/^^^^^^ dt peru€m 

ntre all^ fcianz^e delle humane lettere 
C. /. Dice buono per mia fe non ngelle nfroggecaf 
re ^ cha L({^f :^eiriJf^^ ^ e ng<K?piett€ de con^ 
^^^^/^^w^i^ ^<^^po quannoe granne, refce no 

^^^ìi^PACS^yO-M duòiMte ^ ekime , 

^, J€/?Jme,sff^€reperodajfanr)ù*,, ne mi partirà 
. p^ai di/egMirni in ogn$ parte ^ fe prima non 

ci. frielìo G^amatio frate , teuate jfo piolo dm. 
tufkrpfii leuafejfu regnola\da cucilo ijfona 
^ iuò,e tu ngenne dà, non fulo dote, marita tum^ 
mono, fe non eh a ngelU nfroggeco 

Herjenf^a^no queUe Jtfficilltme ^onc^rdaif^ 

z.e^ 

5f 1^ ^féfiarda^ct h pritM^distrmus bener 
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le p Arpe tote io pe:(aua^èiè n^e mettff^ qum^ 
scche gran dubio pelle mano^moflarWii ha^ 
jéijfene pi>rtato quaùfi^ fcateUUcch fotf^ ^ 
ie deuano tQrntfie^o,^àJeftJfipfiem^ far 
ria doluto. Pestando d'hanerenhe to liceo ^ 
tuvt^ote 

Z. lo non f€her\o altramente y Mujlardadice Ia 
mia ccMordan^ , fé voi nonlpxr^déie , o/ft 
la farìb vedere in fcritto . 
1?. Intendi CpUQikcomo , ^^"^ " 

C./. Comìfh nihaiè ekiahi^^rtfje^nimafiro't 
di nautrAvvt/iJeme vuo^bènà^.? 
Colà Giacomo, è iitfmnomil: 
'C.J.BemuodQ , àìckijlo Gihcoffil i chTk'iifcfi^ 

nameìffe dktù^ii^ CóPÀ P^còko t 
^. s^nz.a dHbi<^ • 
CJMorApo W<t chejp^ ù^lrriO nyufmte àgnun^ 
m$ chiame Colà. Gì adorno, cì^a mffkre^c/;c 

non me chyo^ ehange/peng^ (jUaitft mu- 
XPpr^ JotrorrjbettJ^,'éWofìo^^ pc^ 
da^m vi' ifjfere fatt&-. ^ 

%. Voi non and^rete JepnW^ 
fa concordanza . ' 

CJ.Pre/lo fègno ì^fìro per l' ancore d^ì'i Lez, 
x.iachafcompimóiafat raTteioÙ£,fpédsfct9^ 
tnfckiffope li mede fem art e^ , 
i^i^dt^àÌNjl^adk^y^^ ilUcencordmr^^ 




péro e dt mi fi ieri venire allUtatuifion ' 

tenoìle concordcmiie f 
ìon per Amor di Diq fate màle ^'ch$l 
mio maéflro mi ditrx daUe^ mA^T^ntfi . v 
lo detto io allit dit^ipove ^ et p^' delle p^rolf ^ 
del ftiftantiu^ deé^Àdlettmo . 
/idonea rnolìardk^e foflahttuo , e ag^ettiào^ 
tàefl uedo io ,(hA Jemt fo^fonriere ènne 
fa , X^e carne ^e^Uorco\ e carne de tenera, 
hvira. và f àccie chìff'o'lti . . 



nttUiget ^mus , tarda .In/oina proferire . ^ 
wor! irìHsfitrda.Terìuata da mns^muns ché 
igntpca q ieUo antmaleto^rtoinato io).o , ^ 
da tardiis, tarda, tatanm, a4iet fitto ^ che fi» 
gnijica fardo , te nto. dccidio fo, ' 
Horammai di uentàra accidid^vno de'Jif«t§ 
peccate mortule , fento gar^uzìio chifio U 
cecorUantta e dtHtntatà mo fiat da, e [a mtf 
fi arda èdeuèhìkfpforocee lo foroce}! deuen 
}tafùacclJia;ìtcca^^ h m acroma 

fdra ^ÙHn(^e /porrgli prÌj^^(>m)kfacÌ9 
ntènnefg. ^ . 

\.orsi , (:ì^è io U intendo , ^ > là heìja, chf 
haneanoifitefa qutfta ho intefo l'altra an* 
(ora,cj>ejonoftmilt,hor sì che fi aro lieto & 
andrò caàrìh di imgUor modo, Oio ui co tai 
ttjjgnoì'^ ^^a^/o a iu4toJ^ete beato noi, 
\a,me nón4lce^me»te S he.fofigffo aU 

gallina r^egra ioL tutte li Hngratiìmientc 
AdehmHfonì^ 



A T J o 



2. Àuci per mancia ,vogth ànari me CcudA 
d orajl^uaU hò rollio al m$o padroni- 
eccolo 0 come è bello, 

^,Ì,U chame burle, thijfo deu'ejfere iaUSfieU 
ff,moJframoJha. 

e. ^tip^r radiante J^uer^ , perà noi vogUatt 
Coi a Giacomoje e verone he fta fUrto ~fuil 

tratto, adeo, che invorreretì voi anco mi 
furto. 

^,I.Tj,fare,eketevuogliepig!iare lo penTieri 
de lo ruffe, h dine nfettareaha un'haienmi 

^ d^'^H^ccii^ed.te de gratta, chamopoa 
me europe non mefe da no quinto , cha tit* 

^.^ €htamme Cola Giaronto h ColWdr aulo en 

*»Ha^fra pen4^deo vemp lo patrone Jic0 
re , bommo da lene rnìo, u^cca eca la rob/ra 
tota -vatte conptq^ và /.^^^ ^^^^^ 

fnojfra cca,dammìm Z^ccaenino mto .^ 
Tel darà pnr yChetuticonÙl far una cofa. 
_C.r: Checo/a,vuocheficcia ' 
^^^<^<>j;^ facile faciUje^era leggiera. 
C./^. Dtaaprufto.cha rne fate -venirèl atpiettv. 
2?. /* nafcondèrò <juejìò feudo fotto un piede del 
^f^^/''*X'''^^*nelouineraì.aU£^^^^ 
dt U lo ptilierai,féf\ tuoj^fé néLìU 

C/. Eì à cheferue chìffo è me lo uo darei no , 
ma fermai e^dk una banriame ^liregne am> 
tttorejar aktra h pefon^ kela cafM,ioqt4at» 
monetilo chtti prufio a cucto}, vtento,^ pm 



f chvé 
enne co- 



s E c on^p a. ^ C ?^ > 

Z. Keit^J^^glio y perche noi mi vini^tti quefli 
C . /. E faccio io :JeJfo chiappino de MAfiro 

G. Atjjt^ non fcnoto tale, maggiormente per ef • 
^ ^ ieri e£li rubbato , O' raptyii^ ui^pendente. 
C./ ^ Hora fufo f^conftntù^wtertcnctll^^méivt 
, cixe non me gabbe vi^ che non dectjfe change 
^^^^0 mieìte o potè lo tentjfe^pe ^e . cbatevom. 
^ r^r^^rf drinto ala mano , eh a non tiogUo 

^ \^ A>^/^.^ . //^. cùcpUJacoHQ òCoIaCji^co^ 
moJ$a stato nfennocchtatc da no fèz:tt4lo. 
2^ Sivfne y^faro , che urggtateìl tutto ^ voltate^ 
ìit àà (Quell'altra par te, ^ ppneteui le mani 
occhi che nort ueggiate oue io lo 




(fif. Ifccocha m) uoto comnì argata.covm* à mù 
lipo tttiento.eccome fatta Sfitta cecata, 

ST. 'Troh eccolo nap:oftc , trotiatelo pure , (y fart$ 
voftro. 

CJ» Ada/o eh a vefpj^na pigliare h ^apo deh 
gliuommaro , t>to rnela manne tanca fià co^ 
fata, M afiro dimme mprima , ì lo uero^ cha 

nge Vhà puofio jotf à lo pide Jìtntencillo taf 

E Siero ^ mi /eneo non sò^ che retrorfum del 
piedi. 

C./. si Ja eofa è noffra , lo fcuto e drinto alo utr 
^illo, è guadagnato, à U tallone l'hk nafm 
foh eornotitUo ^^h tallone l'hh puoft9 h 
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feccia 

Z. Hor prenditeui quejfo firama^^ò , %n ùect 

deUoftitdt iliàrhtfàcci.h'klprdi. /* 
<?, Ohimè Ben mf ,[on morto aita^ahà)ahi}ut» 
' rulorì^Àièm ori^èraìàM pu<)fàlò i^o&tte et 
' fieUfhM^ Cerbero 



C ./. oh chtjinghe taccariato rt*,enì'Ìe, Ooh che 
pngMfcÀnato a rùùtòbooh che^tn^efcor 
èecato f e decretò tu ;ete e,oncÓrdstie^e U 
mcjiarjdf./itmeia patella delo 'denuccmo, » 
fkntò 'Cùùftmo Adammianc benedttto\m~ 
t arnese ha OicpigUano ti parajtjirne]i}t u cJjm, 
Tn'è ncauagliato ìé-nteruo de/o di piò eie' 
fiUo deh pede . eh fe "V^h^ggfo jlU'^'^anfe 
. Mduoffo,p'ardiO , chn non tenne raant ^pre~ 
me te f e ptnetentiA^non ha Colà Giàtpm o «a, 
t9 at notie mife^fe nneU uaté. ^ 
M^^Dme^i^ fon, capi tato ma/e, ter t^nèretì Uc(é^ 

/. 

\ 

/ 

ATTO 



ATTO TERZO, 




SCENA primX;'; 

Capuano, S: Volpino. 

1 tegramentt\ alUffsmen^ 
te y Jignor CApìtÀno 'vi^^ 
toria, utitòria^ là trapot^ 

C. ^^^'^^irS^ Ali àrnie '^^Pàrme , o là A 
tre^ Ì0 quatto dìupi, qui qui agente, sirice 
hafia, Po r t atemi U dorUìidaua, alLicciàfi'^ 
mi t elmo, affibbiatemi U cora^^^, imbraca 
fiatimi lo fcudoinon ut dimemicat e della 
maztaferrata, & della lancia.su^suMHi^ 
to fi aderii fyi velocemente, alt arme ^ altar^ 
^' me^ à chi elico io ? allarme , allarme .\ 
V. / Mnt pàurofi lairono pik uclentieri^de gli 
^Uiri^non^ridate coji ^rte padrone'^ corpo di 
^ wia usta, £ he gridi fon quejii f fattm 
jie per gù a fi are mille trapoVe\non che ma ^ 
oltre il periglio^ln che ni ponete. * 
C. Che^periglifche^ perigli f non fai tu ^ che io fo^ 

no louti\no da jHtt% % perigli delmor^do f 
y . che perigìiyìor^on tf^tei uolnto éj^er ypi , per 
mille Regni, & voi credete , ch^o fcherz^i ^ 
'Vi par poco gridare m rneZo dsvnaCittà^ 
^^ejlftdi ì^apolh , ali arme f 



^fome fi 
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Lodate Dio^cjje no fete pAto v dito .fa quAi 
fh'e fpnne, che pet certo fdrefi'e fiato mm- 
diit« netpaefe diGdilea.ò fraÀui tronchi 

deltamfira J tanfi In aì^'yt^.dando calci mI 

C.LafciaSJtrquefiifcherli.chefono co fé d UM 

infarftu-tt^ ftyi ;Ìo fiiro in corpo. (T antma 
inTranfiluaniaje f^ro d>fenf»re di quella 
difirtt^gitore dt Tjftthii^é^p' di M uMma- 

ìucchi. . j- 

T. Zt fe ttn dtfiruggerets i \i ìmMalftcchi, 

Sìru ggcrtte uoifiejfo perche fttijcté il mxg 
, £Ìormammal»cchio,chefufemaivtjh:a&, 

ah,ah. 

Ti Uriptaìigere Ì9 , non rìdere fe tu non 
' ' " /hi in cet nello Infoio , é'mimn7:duccb9 
fei tu .11 tiuaie di Marte.,il poJfcJJor Ui Kr- 

"Bt chi iquefia venere. padrona, 
C. Ea'0èU Oeadt gliamòri't^delleheUexU. 

deUe héUel^^, à che effetto circate dt am- 
'mogdarùi'con Ftlomtna , cheinna pouyt 
MÀnniCtntif>U,mn accade ir Attor pt^.ned» 
tr apotà, ne (^rè/o. cedete kmt Ftloioena , 
uct jìate'fo'n- h ì^jhavjnere . 
C. VeneréArà »>ia,qHd^do hfaro qntnn 
àel0,FÌtornenaf*r% lami^rncgUe q.Hun 

ferr*, ' iti or m -veniamo àtia trapoÌa>& 4*- 

• • • 

T*. jMiui^reJi^r dk ventri '^iécff a reti, chi 



T E R Z O. li f^'jP/ 
ten-mi ricordo hauerueduio snkìr^UAjireg 

cfje ell^ fi colta in unirete co'^lJuQ Marte^ 

C. Non ciììguntiAr pth Volpino , AlTarme ^IL • 

V. Altro ^ chearm^ , ^ grt Ai hi fognano piùT f i'- 
girar gli uc e Ili. 

C.Horskdimmi la trapola. 

V.Se defidUeintevderU trafoJa , /ara bene , ché 
fichiarrn Filomena ^ccip e^he eUa ^eo a/col 
fi $1 tutto , Gt^pércJie fojfiarno^ miturc Ì9 

op.ra^quanto e dibifogno^ 

C'-B^ja dici^^chiamifi F tlomena • • 
y :Tic^m,t}c,toc^ 

S C e N A S E C 6 N D A- 

Filomena, Argenrina.Capiratìo^Cc 

Vòlpino. 

Ar/r^Ri baite, ciibaùe chi e là. 
V. \^^onoio , volpino^ nanmicomfcì^ di 
aìlatuapadrotKa.che fcenda^iu tn fretta. 
T. Sento la 'voce di ^olpino^ Argentijia uedi chi 

picchia U porta & chi è gin in ftradd. 
Ar. Padrona /volpino è in ffrada^^ vtéol , £h^ 

^oi /cenduìte giti, 
f . Hot uado. Eccomi, ben nenuto il mio yotpi^ 

no.ò" "^oi ancora figncy Capitano .che nuo^ 

ua buona et recate y 

y. Vitiorta '^^tiùn^i.^U mane ia^^lfk mancia Ja 
trap^U è beìlaè iriuata. 

C. Air firrfie^aU^Arme^viitoria^mt torta la ^ ffg^ 

rif% 





ria e certa^nén dubitate^alV atme^alt Mfmé 
Signora filomena ^ fe noi non tronatt rime- 
diù^cht ^uejio cbrbacckicm non gracchi cojì 
forte Jo nùn^^idcTo ptu uittària ^ vittoria , 
ma perdit^^trdita ^on foto nonfdttme 
aam.m'mi fìréwc prefi dna rtteyte hi ' 
gito pittar /affinchè parole iJane • 
F. Dice bene il mio Volpine , ét tempo di cacciti 
btfb^iÌin fiienìtio (S' non gridi : fate fifenttù 
Jìgnof" Capitano, 
^ f f^YO ciò thè Hùluclett\ per\' fent^nd^^ parla^ 
te di vittorte.iì cuore ir^^$^ fitto a ^UtUe^, 
tutto mi bnlta , l^^^ndttàtioce\che^ tutta 
cuore , per tal cagiona, fi fà udire ìnfino alle 
Stellr . ' 
V. lùicréÀo piùiofi^ jChélavoeevofftafia di 
^ cuci^^f^^p di cuor0. 

Lafctiì?nog!ifcJjsrz^\ d^ parte Volpino ,vé 
iu^iìno allA tre polare h fio afflo i\ ^^fi4.eri^ 
dìMà-'da. ' ^ 

Voi futete xhe hauendo voi cpn^radetto mI 
fm^tnmomo dt Ahjsadrù^i^ ÀyiHiJp^rlaH , 
^atefcrrìèntt e n^ta tra uoi ò" capitali 
iìnnàicitia. 
jf M uero ma da -^ uct dir tu per qnejla. 
V^Afcoltate . noi Uremo.che in una diquefli 
Jt^adefi tYOui^Jp vncarttuo tr^f?m^to- 
^ rie ccntry^ài hCi\C' Hoi andan te /ubito M 
farne ^ercla in VtfÀrtA contro AltJ^^n^ 
* drò^^ 'fuXi ccimplìcìlm poteri 
ejfnejlato altro ^ike egli, per j^agtonc delL^ 



emmt 



intmtcttta,che è tra uoi,C da f^t pafcerÀ p 
càt Altjf andrò farà di botto carcfTMto , 



frof^ijfkto. 



Et che potr^ tgli patir p^r ciò ? 
V. La pena dei cartelli tnfamatortj ideila mòf 

te non e utro fignor Qapitanoì 
C, Verijpmo majfimament4 contro quelli ^^c^ 

^JPgg^no ne^e mtira, t pena dì gramaticM 

in queflo Regno. 

F. Ma chi lo ^$S^^M %wJfà il pnnt^ 
^ • ^lìf^fio far afa ci le ^ftcpra à fronar^ 

iì canallo corritore. 
V. Étuòi/auio , che ut fidate più nelle gumbe 

del cauairo,che nelle uofi're mani. ."^ 
C. Ko» riico te per fuggire aìtr amenti ^ ma per 

refifiereagU èfeniti], & allelegioni, 
V, Di pulci -non è vero* 

C. ledici di ^lefanti'&ji Dromedari , vi/o di 

^il>iJ^relU,érdprfi^0^dtLeeni,olÀallar- 
• tne,«ll arme 

r. Non vel defi io .chejùjlut gùajiarehht il 
giuecor noi traiìi^m^di affiggere il carteU 
ÌB-^& egli vuole ammalare, &fyuartare, 
lo Mi Ufcio^ à pio , che da vno ineonuenien' 
. te- ne nafcono mille. 
F, Xhpèr gtatia Volpino mie care^^mtftiparti^ 

anima da\ qìffjl^ejt^po . s'^gnor Capitano . 

rafre^^tfifer.hovMiatttt^ furor e ^ ff^p tiOglÌM 
te la mia vìtorte, .^^ 



e li 
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Ah,eth moffarda oh che f itrda lo mnjfo ,et 
UpArpetoh io pej(au»^thè nge mefrfjj^qutu 
mcchf gran dubio f elle manerjtnófldr'dM ha»- 
uijfint fùrtaio quaecf^ fcateUkcch jfoti^ ^ 
le dèuano torntfi'eUo.ù'ha fepjftfrìtnrt^ far- 
. ria do luto ^ eh zzando t£ hìmt renne Wolicco ^ 
tuvifoxe horlare Jìal^o "puggàf»^ 

Z. I# non fcher^o aitrameììtèy M ujhirdà ìlice la 
mia ccncordar.^ , fé voi nonlo^cudéiie , vt 
la farh. vedare in firittp » 

G. Intendi CoUQiaccino . 

C . /. Compio m'ha là tktam nT4^,fi^%. majtrf^ 
àin'autriivot^femèvuo.b^iJ^ 

G. Cola Giacomo e iftm.ndr^'è': '^ ' 

CJ.Bemuodo , che ch^p Giaco^h è chtò'iòfca'^ 
nameìàfe ditto ^ dt CòFitkcoko f; 

CitMorap'U'^t che^yit%Vmmite l^nunv 
mt chiame Colà. Gt atomo, (^a mr f Areiche 

fiate fhpr orni (to .((hmne 'UO^ì^faHmuà 
ù hanno per iuith^j^tiìini'^e 'f^^^^^ , * 
non me CHyo,change fpeùg'iftiò- i^Ukìt^é mie- 
xppe h tromhttd.e me pf^prio Acheftape^ 
da^aveejfefpféttè'. *^ ' ^ 

Z. Vci nott and-^tgte Je'pfimu ftoit ''^chiuratt 

la epnceraaìì\a . 
C^t^Brefió pegno HÀ(iroper t' atnmore d'èli Lez^ 
■ ' x,liiéha /compimólafà rarte'ici'ìt^lfpédtfc^ 
mfchiSopeumed,efen\aìte,, 

ijjjftfidji^ ùi'ftjliitdk , y/fìm tiia mtérdiw* 



CI. Comma a àuere.ì^, èe fucine. chi fe/^H^r. 

. tenoUe ccmorditntie f 
Z: Non pèr Amor di Dio fife male . che il 
K ^ìT^ 'P^^^^.'^ »*i4^r* Me mat z.ate, 

delfuflanttuì> , ^ dèW àdiettim , 
Ci, Adone), monard^^e fcfi'^HtiHÒ , 



ideji^edo io.ch4/en^e pò^^,re ^ne ^6 
/k , XS\c^rne depuorcj, e cdrne 4e'iinch2 , 



C. 



non 



. &''f<^'^t^rào Jento ,^ eccidio fo, ' ^ 
i^"^' T'""^' .nntoi^rhuglio chifti^ U 

J^irda ^!il^emtoforoci'e lhjoroce}4eue^ 
.^.>'^^^^^^^^;'*'^^>^<^^r^^utro poco ìom Jrcm^ 
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Z . Ami per m Ancia ^vogUp dsnare nno fcuJh 
itoro.ilqtMU ho rollAto al mÌ0 padroni.' 
eccolo ò come è hello, 

.C./-E^ eh A me burle ^tkijfo deu'ejfeti UttAfieU 

C Mi pdr radiane Jj^uero , pera^ noi v ogliaté^ 
CoÌt$GsacomB^fèèvero^chefia ft^rto fub^ 
tratto, adeo ^ che intorreretì voi anco mi 
furto é 

^JiTupare, chete vHOglie pigliare lo pen\ierf 
de lo rHjfó,t€ dine n fettarecha U7h haie nmi 
d$a^npacciate Mtf de gratta, cha mo poQOr 
ine europe non me /e da no quinto ^ cha me 
thiamme Cola Giacor/ro è Cola A ciulo en 
enge^autra penà ^àto venijpe lo patrone, d^ce 

bua/io.- 

mo^racca.darnmillo Z^ccagnino mto . 
Tèldarcf pnr , che ti$ tÌ€on0 far ièna cof^ 

C./i, Che cofa/vuo che fdccia. 
^"St! Vnd co/a facile facile Jeggier a leg^^^ 
C./. t5iaaprieJlo,cha m^ f^e venir^^^^ 

Ss; /* Tfaf concerò fue/^o'/cudo f(^^(%^^ 

M^ij^^o fé tu lo indauineràt au£prin»a,^ ^ 

dila to pigh^^^ tupjsr f^ rfW^ 
uex ai f a turila 
'C;/* E? ^ ^he ftrue chijfo ò me lo no dare o nò ^ 
ma fermate ^da una bannarme coJìregne am 



1-^ 



te . homoio da tene rnìo, ueceàecalàri 
toid ^ 'vatie coh lDio \ '^a co tarino bue 



more, dar antra lopefpi^\d^la cafa^toquam 
moneiltà chiù prie/io' a cuc^ò . o vièhto^apot 



» ^ 



S E C O D O. k C . 

'ODglii , ferche noi mi vinatta quefli 



tu:' chi 



C . / . E chef acciò io ^effo chiappino de Hapro , 
* ki^^rodtme, fe nel' ^ii^t^m/i, ( Jenae co- 

G. Aljtt non fono io tele. m(iggt6rmente per ef - 
^" ^ fere etUrtibbato , 0- dt rapina aependente. 



^py^'^ff or afillo Ìp contente^ vìtettf^ficilU.mA vi^ 




cercare drinto ala mano , cha non uogltO 
' ^ k tje, Co/a Jaco^; à 0 »co- 

"' "moV/^ nfennòcehiaio da no fegHulo. 
2*. 'èi^'né'y, f/tTÌ chettfggtate 'tl tutte , voltate^ 

>./JÌ ,'er *,^y,^f^tii I 



^ Hyìk'qu(lÌ0ltrti p/irte,& poneteui le mani 
*-^^ ÌlÌl(tcchi ;fi chf neri ueggiate oh$ io lo 



9 



ajcèndù. >>v . 

(fif.^Vcco'cha mè ueto ccmm argata.comin àmo 

l{nù abiertto^ecconie fatta guitta cecata, 
Z^} n^ìr eccolo nafcofic\ trottacelo pure , àf farà 
vojlro. 

CJ' Ada/o eh a, "^fffj^n^ pigH^TfA^.f^P^ ^^^^ 
gliuommHro ^'Ùio mèra m^nné tanca ftàco^ 
faUy bdafifo dimme mprima , è lo uero^ eh a 
nge Ihk fuojlojott'à lo psde fiencencilla tuf 
E uero ^ tni finto nofì sacche retrorfum del 
piedi. 

CI. si ,1 a co/a è noHra , lo feuto ? drtnto alo uùr 
^illo^ è guadagnato, à lo tallone VhknaftUi 
[oh eornotiello ^mI^ talloni Ihì^ puofio h 

' • : Ti/. ^^^^ 



9<S Affo 

feccia 

Z. Hor prendeteni quefio firamaX^^^ I» uut 

i». Ohimè ben me, fon morto aita^atta^àhi fu*» 
rtilo matemoripra/o^ahi }iÌ<VàUh^ocile\et 
fceiffiù .più di Cètbffo atroce, uemàreta 

Jlnghe [(Ànato a ruotolo oh che fingj^è fcor 
èecÀtope d<cret6 tu ^ e'Ue e.onc6fdj§tte , e la 
mofiardti^ime la patellfi delodcnùccmo^ « 
; .y«B'<' Caofemo AdAtarHiano htp,ed^to\iH' 
tiimeyChaniepigUanoiipAràppmt%iut^ik.^ 
m't ncauagliàtò'ìchilevHO d^lo dit^ /'tpcie'-"' 
fillo deh pede \ èh fe ì'hdgglo'^'^f^i'^Hanft 
. mduojfo.pardio , ch^ 
mete f e penetenttA^non ha Qolà GÌM€Qn}o 
to de none mife^fe nne la u.^ie. ^ 

Fine M Atti:' ^ ' 



\ 



0 



ATTO 



ATTO TERZO, 

. * 

SCENA PRIMA,'' 



Capitano, & Volpino. 




, fi gnor CÀpifÀnOj njìfi 
torta, mttòriay la trapois 
^ ^^^beli^^^troHata. 
' ^^'l^^^^ì^^riB AU arnie \ air arme , n /à,^ 
tti^ ù quatro diuoi, J«f ^^^^^^^ 
hafla, portatemi laidorhndana, all^cciéàte^ 
mi t elmo,;iffil?btatemi U coral(Jji, imbraca 
fi atemi lo feudo :non ut dtmehticat e delU 
mazza ferrata,^ della lancia,sù,sHjlt^^t 
fo fi kdemp'yi velocemente, ali arme, alt^r^ 
me^ à chi dico io ? allarme , allarme 
/ cani paurofi latrono piì$ «alenhert^de QÌi 
^ altrt.non^rtdate cojt Jbrte padrone ^ corpo dt 
miasiua, £ he gridi fon quejii t fiO^ fan^ 
E. ^^J^^ guafiare miVe trapolc, non f ma . 
Cifre upert^lio^in chi Ut ponete. 
<7. ^h\P^^^^ii(che, perig/if non f^i tu^ che io/k^ 

no fora ano dafuitt i perigli delrnmdò f 
V. Q^^Jperigli^ ionon h^rèi Holuto e (Ter voi , ter 
mille B,egnit & voi credete , r/>^ ;o fcherz.i , 
"o<:o gridare in me^odtvna Cfttàrt 
eJìfitUi ÌSaJfoli, Ml'ariiie , all'arme f 



vtpar p 



fi* A T T Ó 

l'Oiatt Dioj:J>e nofete fiato vditù ^uàl 
^ > f^fpijne^che pef certo. f^e/te fiato rpiut- 
dato neipaefe di G;iliUa,ò fra dui ìronchi 
delta tiofira J^ftnjìtuaaia ^ .dando calci al 
rovaio. ' ' 

C.tafciaSì^r qtiefii fcher':(i,che fono co fé d un» 
infATììfi tut p.m ^id farò in corpo. anima 
tnTranfiluania,to farò dfenfnre di quella 
difiruggitore di TH»fihi,(^ di Mur/jma- 
luce hi. 

T. £t fe H>i diftruggerèts i M im^alncchi^ di^ 
iiruggcrtte uoifiefio perche ftoi feté il mxg 

^ gior mammàlftcjhió^ cfféfuge mai v'ifio. ah^ 
ahyah. 

fiài in ce? Hello hn/dla^ yj&mammaìiàcchit 
feituJlriua/ediMarfà^ilpnJfcJJ Kr- 
mre.VHci $h che Jfl^ mi^mmc^luccho f 
Eir chi è quefia vènere fìidroi%e^ 
C. EBa è U Dea dt gli amori^ delle hellexzi . 
HunqMy ft voiftte poff^Jfcre di una -D^^ 
delU helleTZa^ sàche effc^tio cercate di ^am^ 



\Za^iache effe 
fncgliarui*con Vtlomtna , che e nna fouifM 
étfihnicciufiU.ncn accade trattar piìi^nè di 
' . trapoiÀ ne dirt fe cedute a mt FihmenM ^ 

(5* uoi fiate Ito n Li t^h/tr a venere , 
Ci Veneiejkrafììia^ qùarydo h faro ^uinth 
cielo ^ Filomena f \rk la mta^ maglie (p4% im 
terr/^. HorsU veniamo aUa^ttapola^Ct àT^ 
la^etè. 

jr, Faieui frejiar da venere quella reta , ehm 



^T-^-v, TERZO, {jfi^yB^ 

che elléi fi Còlta in unar^te co^l Jm Marita 
C. f,No>2 ^i7igui;tiAr più Volpino^ AW^rme yi/Z'- 

V. Altro ^ che armi * &£riHi hi/ognmf^. fifir pi^ 

gtiar gli ucelli. 
ChLorsìi dimrrìi la trapela. 
V.Sc defiatej'ntevderla trapala % fìnrh bene , ché 
' fi chiami Vilomena acciò che eUaàcù afcol 

Si ti tuuo , c^^percJie :poJ[tam(t mft/urc in 

epra^quantù hdiT?tfogrìO^ 

^ 'Bm dici chi amifi Filomena . 
V .Tic^tocjjc^toc^ 

> 

S C E N A S E C O N P A. ; 
Filomena,Ai'gehfina,Capirano,C^ 

Volpino. 
Ar. ^Rt bAite, dibatte chi e Ik, 

alla tua padrot^a.che /ceodapu in fretta . 
F . Sento U 'voce 'di tolpino^ Argentina uédi chi 

picchia Uportà tt chi è giù tn flradà. 
wfr. Padrona /volptno è in ffrada^0> vuel ,£hf 

'voi/ceniiate gfìt. ' ; 

T. Jior uado,^ccomiJ,cnHtnutò fi miù volpi- 

>&^oi ancora fignùYCaptt.tno ^che nuO" 
ua bucna ci recate, 

r. Vittoria vùhri» \ la marte ia , la manna, la 
fraptUè be'lUe trèuata. 

^ -^11^ ^rm'e,aUàrmi /vittoria jiiitoria la i. trt' 



ria è eerta^nth du^itate.air arme, alt armi 
V. Signora Ttlornena ^fe uoi norì trouate rime* 

- ' "^ìtit.cht^uefiù cbrbacchiom nongraccht coji 

- - fotiejo H^n^griderò ptn uittùria , vittoria , 

ma perdita.^erdtta Qr non folo nonfìfrcmo 

- • caaiM,ma mi /arer?)cprejt aita rete e ht ^ 

gliogittar fékjfi, che parole v 'aHe . 
F. Dnc bene il mio Volpine , àtempò di eaccia 
bi fogna fiUn 'tio,& non gri di : fare fiténtiù 
' JtgnofCapifano, 

ÓJarha^.^^ f^<^i^^^^f^.fer^^ 

re divittortejrcki>reap,efift^ tt qiielte^ 
tutto mi brtlta , lar OndctauoQe\^he^ tviia ' 
ctiote,pr tal cagiortf fifà udire hìjtno alle 
Stello^ . ' 

V. lùicrQo'fiù'tefio yehélavoce%l>ffrttJta di 

F* Lafc\amó gli fcher,z,\ d^ parte Volpino , vi 
niamo allp. trfpola.ch^.io ardo di d^Jiderie 

dfiidirlà', 

P. ^01 /apetc/cì^e ^,^f^€rtdo voi ccn^ractctto al 
* matrtrhónio di Alifsadrùs^ dt-lu' fP^rUto 
paìejcmenti: e n<^ta trk uot ^ (hi capttaii 
hnnàìcftia. 

JF,E uero ma cije vuui dir tuper qntjlo. 

V.^Afcoltate ^ noi farcmo\che in una di quefìé 
^/iraUe p tYOui ^•ffìfa, vn carte! le infamato^ 
riccontro'dt Hot.i^f uot andante fuhtto m 
farne oMerela in VicàrtA coltro AU([af^^ 
arò fua cowptict.mùfirando non potere 
^S^re^Jtato altro, ^^^^g^h^^r \c'^^^^ 



t 



V. 



ttùmtettta,che è tr» uoi,C> da ^mfcerk^ 
cée Akjf Andro .farà^d^^ botto ttrcernto , 0» 

Za pena de t carteltt inptmatortj è delU móf 
te noni uèrofgnor Capi tatto f 
C, Verijfimo mAjJimame'nté contro quelli che U 
^^igom mlie mnra , t f ena di iramaticA 

in qn:eflo R egno, 
^a fio^fiMe^^^^^^ 

^l*p/to/ara factle rincora à froftar^ 
^.^f?Si»ro io ; 0 di la fatf^ t'^e fiia in ^rdf \ 
il canallo corrittre. 
y. £r uòi/auio , cSe ui fidate più nelle gambe 

de! cauaIlo,chenelle mjlre tnani. - 
C. li on dico per fuggire aìtramenté ^m/t per 

J'fPfi'reÀgri,fercitt\(Tallelegiotti.- 
F". Dt pHUtTiortè verot 

C. J0 dico di elefanti di Dromedarij.vi/o di 
l'tpifirello.ér d'0r]t,t3' dt Leom.o ià allar^ 



V. 




me,ali arme 

N^n vel def io ,chec0jltti guafiar(kht il 
gtunof mi tratìiamo di affiggere il carteU 
i9;& eglt -vuole ammazzare, &fyuartare. 
lo ut la feto, h pio , che d^ vno incenHenien- 
tene nafcono mille. 

t . per gratta Volpino mto caro, mn riparti^ 

^'^^}rf'^''^'HU^* t^., fi. partir ebbe quefì* 
^tnmada qìtefioc^p9._^\^nor Capitano^ 

fe la mta morti, ^ 
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ì Ut faro immortale. 
V. Padrcnei/ernoÀT^A^òli^auerrite,, - 
C. Lo so meglio dtt^^doue -vuottu chejiamo. 
y.Credeua ch^ett im^^ntilfe d'fjfere Àt aaim 

ciilo parUn'do delldim mortalità.' ' 
lF.t>eh al mio Volpino , fÀ che iofiia in pkradiU 
fer gratta '^ fnitet.do h fine deH'à irttpclì. 
' V, Il cartello f di tniftiero , ch,e t^cff^ga un che 
vada vtfiito come ftiol vefitre Aìf JJandro. 
. & fei^JJe poJftbtlc'^^AUerl'tneJft /nof vi$i 
thentt farebbe tfffM meili9. , \ 

At.l 'Vt'firiijtntt ùrl 'tc,^e i haètnaitè'che me li 
aropTfftAre dal Parafito^ che ita m /ha Cfk 

V. Oclhen ve£gts come uc^ito ic^ìoh Quella nu9- 

faruJitiT farà à fro^c^{joftrjÀrUò traut]ii 
re dt quelli p^nnì. ' * ' " ^' 
F.^ itàche efettoirMBfljrtU 
T;'f /*r?V77^ cheegir trfiuektto come fuJfé^AleJfan 
dro.affigatl cartello. /"''^ ^ 

F /ut/ifjjt cha^dubtio che\^Ujtli?e ywali/io fiìio^ 
noTf^rà mai jf àride tn cìifadi kìcjfatuìro^ 



f ir Jtrnc di ftftnùjuo amico. 
V. Laì^ùl^hà gran cod^aj^ pur cade Ila rete ^ 
C.Celc faro fare io perfó^^a: o vr^glta, pnon 




nh^fchitS'le p^i^ìU Icrfjtmihe , i 
^fe$ti,Crnmp^r$lt:''^^^ 



y "Verrei 



Siìen 
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sii entti^.Jignor CapitaHO>fegH 
^ cho dict d^lparajiui 
F. Ulte lene , the non favelle à prepcjtto ilpa^ 

tafito quando noi f^ujfimo, che egli face (fi 

queila attiene {landò m fi. 
y . Er come fiata e^l f $rdifet 
V. La pctentia del usuo può far queUo. ma^^ 

gtor cofa di (]U(i/la, r\ 
T. Str.z,a dulhio , la potentia dthina può il tut^ 

to,^ cc(i Haptegata 
V. Ho detto la pcttnttadel zino ^ ^ non diuin» 



T\ Ah fi s\ inebriare il parafato? non e uero ? 

V. A punto À punto ilche farà ageuoliffimo , & 
non hi [ognaràflracc tarli il mai e Ilo perche^ 
habhia a f^r quefio, & come farà ben mollo 
di uino, gli farò fare quanto io uorrò^nonui 
pare bella qtiefla trapolaì 

F. Bella per certo. & degna di una eomedia, m9 
ch%jiefc£utrà potf 

"\ Faremo, che quanto egli ueHito d'AleJfan* 
dro , uà fid t^ffig^re il cartello , lo ueggan» 
tre.o quattro tefiimonij ; i quali faremo poi 
esaminare contro dt lui emendo di taije 
litto conuito.ne perderà la uita.non che la 
fHaartemifia,^ quefia trapola farà ilfer 
pente Ipc^rttrratrimonio ^ nS lf$^ip^da,o il 
hr accio del uofiro Cafttano,uolete uci altro 
fignora Filomenat 

F ^uUa Volpino mio y turni hai tocco nelti{-^ 
tio^ tu rni fuii rallegrata in manierata, che it 
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tutta giubilò , ne so tome può capire in m% 
tanta allegrezza . Horsìi Argentina è tua 
Moglie, già te l hai guadagnata • 
C. Veglio , €he prima fi facciano le mie nozzi^ 
CT poi h /ne, non fi tratti di Argentina, ne 
di Volpino per bora, ma del Capitano^0 é 
Vtlomen^f. 

V. Io mi'ccntento andate^^ fate, che ArgentU 
nahabbiaU uefii di Ale (f andrò per mez» 
del par afito, quanto prima.che noi fra tanto 
andarem'o ad tntendere.che fifadelmatri^ 
monio.& f<^rmaremo il cartello . 
Andate ftliciy Argentina andiamo su. 

C. ETnn andiamo à uedere nella cafa del Ma 
firo delle pofie , fe uiì letteramia da gli 
Antipodi. 

V. Andiamo ma credo , che ue ne fiano di Cuc^ 
^agna^^y non d'altra parte. 

SCZNA TERZA. 

Alcffandro ,& Fi In o. 

Jf t ^Ouo in ogni modo fapere la tagtone^^ the 
X ui tiene in cost angofctcfi penfieri , che 
benché con cgni arte^et fdU cittadine io hab 
bia cerco di trouar la r indice di qucfio m^- 
mn ui ho potuti^ infine ad bora uenire 
Capo. 

Eh non hi fogna > io ui refio di ciò obligat^J^ 
mo^nont in me più malinconia alcuna ^au\ 

- fon^ 
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fono io Alhgrijfimo: il che deue efftr ceJi^C9 
nojcendt in uoi tanta allegrt^^a per cagiom 
ne delfuo ftUdJfimo matrimonio . 

Non biffignti darmi più fattole in rifpe/iM , 
che io già l ho conofciuto hi fógna uenire ut 
/ hijloriaf he mi accorgo io,fe uoiftte lieto^ 
9 me fio lo Ho ad ogni rr.odo intendere la uè- 
rit à del tutto , quando non ui piacerà dar» 
mt que/la fodisfattione io cercherò con dar 
mi la morte vfcir da quefio affanni . 

ì^on piaccia al cielo y prima uo morire io miU 
le uolte , che noi habbiate à fentire pur un 
minimo dtfpiacere ^ cagione mia, fichi erg 
da fure,che iofia lieto,Cr non altramente^ 

_ <y attendiamo alle fue fòrzi , & à dar fi 
disf*ttion aiftgnor Lodmieofuo padre, che 
^(^fidera tanto di dar compimento à quefl» 
matrimonio , ^ lafciamo queflecerimonit 
da parte. 

Io ui giuro fopra quefli occhi , che io non </, 
fettuaro il matrimonio . fe prima noninteti 
do quefìa cagione , fe io non ui uedo in 
tutto raJferenato,perchein me non può r4- 
pire allegre^z, a niuna.fìando noi in mulin* 
conta. 

Ella tenta co fa impoft bile, per Dio, pon fami 
^d altro, alle fue nc^fj, perche chi dirni 
da co fa imponìbile , egUiJlt/fo fi laniega. 

Dunque , il tentare d 'intendere una cofa dm 
uno amico, è co fa impofftbilet queflo no può 
nafiert da altto, Je non,che io fiao tenuti 
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Ah HOt per hiicmo di poca fede, & eJfenAot^ 
^ iì ncn alle ncl(j:.e, ma Mia morte ^tni a^ppa- 
fecclxtaro io^ty' con queJÌ^ [papa 0" uò^cht 
noi ficjfo fiate ad un tepo mtcidtAle drme 
^ fpenatore infitmt dì cosimfelice^fptf' 
tacolo. 

F. Deh fermate per Die , ^ poiché À uoi pUu 
è forza chs à me pur ptacua^ di pale/drui . 
quello , c^e lo hflueua determinato di temf 
jecreto dentro del mio cuore . Mio fignott 
Aleffandrùjf À Diofejfe piaciute à mefi^/ 
rebbe fiato affai piti c^grado la morte, che il 
più utuere^ penfando • che la fortuna mi hi 
condotto ir^ parte doue mifia conuentao fa* 
froua della mia virtù , (ly che io troui ^u.. 
lauintacon molta mia uergogna.M a ceri.^ 
V. io ne aspetto la morte Ja quale mi farà p\li 
€ara,che la uita.penfaz^do ,€he io ho à 
farle quello ^ che non fenza mio rojfore m 
fcoprirò. >^ ^ 

%éC. Dite pur e la fciamo o^ni rifpetto da parti 
Ahi , che il cuor mi trema , eSr la uoce mi U 
cia.deh morte Joccorrimi, (SP prima^ chea 
fnodi la lingua Jnoda, & fciogli da ms qm 
ff a anima. 

I,h non fate^ cheip ui uegga coii afflitta 
T, fcoprite pure lapi^ga, che ui tormenta per 
che io poffa à quella recar tcportuno ritnt 
dio^O" fanur uoi ^ & me in vn tempo ^ rl^ 
Voro fi proua nel fuoco , Imìììco nelVau 
tiorjità. ^ 



f È 11 É O^. ^fO^ 

Con mfi?20 d* ang^'^fcìsi vnhuomo p induce ad 
Appiearfi da fcjl Jfo di quello, che hora fm^ 
ro io in /coprirai quejto /egteto , ^ poiché 
non hoHtfo di fi arni innan^i^^ per termi d^ 
cefi grande p.^^nno toglietemi con leuoflre 
fvam dA quefìa peTiofa iuta. 

Bh per Voi, non nìt tenete più às bad^ ^ & {€ 
f^oltiolete fire per cagionnoflra fatelo per 
Cagione deluojiro Ateffand^o che ha deliba 
tutù morire ^feuoì ncf^ngli /coprite ^(4e/io 
Jegreto, 

^1 Signor Alc/fandra uni heiuete ^ fapere ^ ché^ 
quando per mia infelice fortuna uoi mi co* 
tnandafte.che io f:t(fi andato à fptare le bel 
lex.7iédsflatio/fra Artemi/ia . mal per me ^ 
eominciando/a à riguardare og^ìi parte 
di lei piacendomi , mi acce fi in maniera di 
teij ch'io fono condvtto^net termine , che mi 

^ Hedete^nè sa trcfunr remedio à qflo mi )mM 
te , qH:^nta più tento di fmor\ar qUiUftè 
fu'co 3 tanto più l accenda . §ì^/ia e dt^n^ ^ 
que la cagione' de miei' tormenti^ d ì qtipflt 
folo-nafee la bar taglia de i miei pen/icri, 
perche io conofco (guanto qfiefìo mi fi /cvn^ 
uiene , per penittntia^ne ho etetto ti uohr \ 
morire di che to/ìo eipera di Uf^nirne t% cap9^ . 

l. Fileno mio , benché Artemì/ià h me pacarci 
pili della ^pria uitajutfauoltatttmor mio 
uer/o lei è piti tempt^^ato deluo/lro. (S" Per-^ 
cyo tnìittato d.'^lleu^jire f^g rime, pia nge n d» 
ui rifpandirQ^^ /en^apiìi hidUggio , io ddi^ 

» / fi. ^ iterQ 
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hiTQ^che la uha dell'amico mi halli a adef 
feri più cara, eh e Pamor di Artemifif^ 
voi non fofte di conforto lì fogno fo^com^ m 
fete.io di noi a noi medefimo mi dorrei , co^ 
medi hnomo^il quale hauete la nofira ami 
titiavtolata , tenendomi fi lungamente U 
voflr^ pajftonenafcofa. 

2P, J}&hfignore Aleff andrò , non incolpate me 
ma njlcjfa cagione Jaquale parendomi ( j. 
come veramente) non honeflà^mi paruti 
tenerla celata. 

A. f^^^ dishonefìe cofe y fenon come U 
honejle^da celare ali amico, per ciòcche chi ì 
amico,come prende piacere delle honefìg , 
^ con V amico ^cofi le non honejle fi ingegna di 
torre dall animo ^deW amico. Benché il ve» 
Uro defiderio non fia dishonefio altramente. 
Jior fe vii ardentemete amato Art emijt^i à 
promeffaame per ijpofa^io no me 726 murà 
higlio,ma merautglia ne harei fe c^fi »ol 
fujfe.conofcendo la fua belU\zn , & ia ii*H 
> biltàt deW animo vofìro^ quanto noi ragli 
neuolmmte amate Artemtfia,tant(fingtH* 
fi amenti della fortuna ui dolete • 

T.Ccme ingiuflamente. 

A» S cuoi confiderai e bene il fatto^ à chi pottui 
la fortuna meglio concedere Artemtfià 
che ad uno amico, come io uifono^ percu 
non ui douet^ dolore della ucfira forte, m 
più toflo le douete rendere gratie^che Ché 
bia concejfa à me^df" non ad altri . 
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W.\jin%j Adogni tiltro.fuùrchi avoi • 
ji. qtifiliinc^He altro hatiuta l hauejfe ^rhaue^ 
reibe a /e egli amata più toiìo , che a uoì^ 
fiche dt me(Je coji mi hauete per amico, co^ 
me vi {cno)ncn Uoutte jofptttare (3* la cci^ 
gione i qucfia che io non mi ricordo da che 
Jiamo amici. che io alcuna cofa hautjft.cht 

, ccji non fuj[e uoftra come mia^il^che fe tà 

tofoffe la co fa auanti che altramente cjfer 

1 non potè Jfe^trji ne farei come delle altre.mM 

ella è ancora tn fi fattt termini ^ che diuoi 

, folo la poffa fare ^ & cefi faro , percioche to 

j non so qnàto la mia amtfih ui doueffe effer 

caraffe io dt vna coja.che honejlamente far 
fipuò.nOH fapiffi ìCun mio 'volere far Hofir^ 
lì on piaccia al cielo , Artemifia è vo/lrti 
fpofa fark tiofira.^ non mia,^ cofic% 
uiene^chc fi a, ,t 
A. E gii è Uiro che artemifia era quafimia fpOm 
fa,^ che io l amaiia molto ^ con gran fe^ 

, ^ Ha le fue ma^e afpcttaua ^maperciòy che 
'voi fi come più tntcnden te, di me con più fr 
Hore defiderate cofi cara co fa come ella 
wHete ficHroxhf^ non miasma voflra fpofa^ 
& moglie far il. 
Deh per gratta parliamo d^ altro, Jrtemifia 
c uofìra fpofa , & non mia,& oltre, che it 
merito mio non fi emende tanto citte, qnàdo 

i Bene altramente fu[fe effer^do ella mia , U 

farei "voflrtt.hoKXome vuole ella che io fof^ 
franche efsendù.vofira fi faccia mia. 

i ^ E 4^ A. Arte^ 
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. AYtemtJiaJnYh purvo^ra. lafciatì duii^ué 
' ^p^tifiito^CACciate la msifinconia^richiam^ 
te lapcrdnta fanità l ant allegrez.7ia^ 
da quefì'hora ninan\i afpetate % meriti 
de^vo/ir^ moUo più degno amore ^ che'l mio 
non era. 

tavofira liberale tortep:^ ^^^(f^i chiaro mi 
moftra quello ^che a me fi ^^ip par tega Ut fare. 
Tolga iddio , cha io mainceuada voi coUi^ 
la qnale a Hoi,come à pih degno , e fiata do» 
natai & che io' conf-nta che maifi^ mia^ 
njfate ^pHr lieto la-deg?^a eltt rione yè ildifcre^ 
to configlio, che i ci èli hanno fatto di voi ^ 
lafciate me nelle lagrimeylequalifi come ad 
indegno di t anto be^e .mihatée app^^^f^^^^^ 
to lamia fortuna, che io vincerò c^^^fi^ ^^'^ 
gri??ie,òelle vinceranno me^ farò fuori di 
quefle pene^che mi tormentano . 
. Selamfira amifia mipuò concedere tanti 
di licenzi che io a feguire vn fni^ piacere 
vt sforai ^ ^ voi à douerlo feguire , phdin^ 
durre , io faro , che Artemifia fia \ voHra . 
Io conofco quanto poffono le forze di amor e ^ 
(3" so che ella non vna volta ma molte han* 
no codottigli amanti amorfe in f lice: ^ Ì9 
vi veggio cosi prsjfo al fine^che no potrefie 
ne tornare à dietro , ne vincere le lagrima^ 
m^tfarefie vinto da quelle , & in fenz.a al^ 
cun Anlbio , fofto vi verrei apprejfo Adun^ 
que quando per altro^nanvi amajfi^mi è ca 

rn la vita vojlra ^ accio che io viua \ fs%rk 

dunqt4& 
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dunque ArtemiJU vofha fpofa, 5* io Hmtì 
amore leggermente ativn' altra volgendo , 
haurò me , ^ voi contentato a dvn tempo , 
W» làfo conto hnuere hauto da voi qttefia ,Ó* 
tnragghre gratta però voglio^ the Ayttmijiit 
Jia ueflrafpofH » & no a mìa me voglio ^ che 
"voi habhiate à perder lei, per fare acqwfi9 
ài me, ma più to(lo, che Jt perdano mille FU 
lèni , che voi rejiiate pria» della vofira Ar-^ 
temifìa , 

ji, lo non farei nsYliheralè ,fe così rade, ò con 
quelle d$Jficultà le mogli fi trouajpro , che 
Jitrouanogli amici,<(^perctò,pot^do io age- 
uolfnente trouare altra moglie,^ nonaltr» 
amico voglio più toflo^nS-vl dir, perder Ut\ 

che non la perderò , dandola à voi , che fete 
vn' altro me,&>più meriteuole di lei y 'che na 
fono io , vv , dico , più tojfo tra/mutarU in 
voi, che ^dér vot, & per con fequ^z,a, perder 
anco rnefieffo. Etperciò,fo alcuna co fa ppf^ 
ffino in voi i freghi miei, io vi priego' , che 
tni fogliate dà quejia a§ittione ctfolia^ 
te, ^ iMÌTy^d^me, difppnéfidoui à pigliar ui 

fttella allégre:^ ^che'ii volìro amore da^ 
fidérà{ ' • 

Fi CPnoJfe bène ^ che là eonutnenK:a milita ^ 
che io non accetti la voììra cortefia, /Ha co^ 
m andadé voi altramente , farelte pur mio 
débito l'vbedirui . Uxfome potrei vhedir^ 
' ^ m,fn queUa afa ìim'ptftthììi . effendo e Ha 
*- ' JiAta4a(4ayù/^Ì^ nonlk'pie pèrfffo/kf 
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Ma quando io vincerò tutte quefle difficHU 
tacche vi paiano impojfibtli.nonvi di/por e 
te à darn.iquefta fodts fattone ì 
Ff Poiché la voftra liher alita è tanta ^ che 
induce àfiire quello^che io no douerejlifare, 
& io il farò^ ma di quefto fete J$curo^che io 
nolfo^ conte huomo , che non conofca me da 
voi riceuere non folam ente la donna amata 
ma con quella la vitainfieme, faccia Iddio, 
fe eJfdY puo^che con honore, ben di voi^io 
^ipoffa ancora mofìr are, quatti mifìaàgra 
' do ciò, che voi uerfo di me adopratCy ma co- 
mevoi potrete difporre Partenio, ilfignot 
Lodouico,^ lajpofa àfur ciòcche voi dueta 
Perche quejia co fa habbia effeto ^ mi par di 
tener qjla via come uo i fapete, io kò man^ 
dato À dire à Par temo per Gramatto ,cht 
eglifujfe fiato contento fopraftdere U n0l(j 
7^ per quefia fera , per cag ':o?ie del vcfiro 
mvle 0 Gr^matio mi ha rt fi ito ^ che egli 
fi e molto turbato di ciò contro di me,(Sr chi 
infoma hh conclufo , che fe p$f tutta que^ 
fia fera non fi fanno le , egli yolea 
maritarla ad altri Hor ipfiò afpetando qui 
il valletto d' Arteni ifid, il qnale credo, chi 
mi porterà imb afiata , fJ^i Artemjfiaì con^ 
tenta di ragionarmi dal verone dilla fua C4 
fa ^ quefioper molte^inftantii eòe ta le ho 
mandato à farexome fup fpofo.già che ella 
frediy che il matrimonio i conchiufo fi chi 
Hcnendo il nalleto , io farò ^cht uoi m mié 
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veeé ^ Sfatto rimedi Altpt^Ofo It p)irm 

F. Bt/e Ar temi fu cono fcerà.,. che io^mn pit. 
Atejfandr», ma Fileno, che farà f 
'Ella.come uo 't fapete , poco tempo e che giun* 
Je in SApoli-.&fe bene io Cho ueduttemlcié 
ne vottéj ella nm mi ha cono/duro . cosi co^ 
me non conobbe voi quando and^tjf e a nome 
mio À/piar Ufue b^Uelz^fi chi ageuòlme» 
te le potrete parlare comefvfìe AL ((andrò ^ 
Ohimè , ch'il troppo^ coment o mi vfctrdtt 
'me ft effe , ^ dubito certo non morir per 
uerchia aliegr^ x.X^, vergendomi condito À 
' /««re bene . Ma che farà poi per U co^cIh • 
(ione del màirimMio ? 
A, Intanto io trouarò Partenio , dirflli il 
tutto , ^come il matrimonio fi farà ben sh 
per qtie fin fera \ ma. conFtleno ^non con 
Alejfanàro » 
F. Ztfe egli non reftera contento di ciò ^ il che 
^ farà /enzji ftUo ^ conofcendo la dtfparitx » 
che e fr Oì noi cerne il cambio rtoneper Ih i 
htiono, , per ("infinito me^tovofiw il mi(fi\ 
pfià top .1 dementò' ^ che al'troi^ anco "^JTen* 
do Wfi^-d^tstO'df •'Bèni Mi fortuna ', 0- io in 
baffo fiata pofio^ ? che farà., dicatfe da qui 
* n^fce'fse, che eglt fi fdegnafse , ^ no^voltfsei 
pi^e il matrimonio nè con meco , ne con vei 
tr mi venefie à perdere q^uello , che io non. 
^^ue^o acqui fiato > 
A itéefio pon9 IP rimedici . te farò teeeare; 

• ' , V £ É" con ssà^ 
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ton mani, the in uoi concorrono. più miriti^ 
the non conc crono in me . Ef inquauto à ì 

^ henidi fortuna,oltre q uelli che Noipcjfede 
tijovi donerò per cagione di queflo matri 
pjonio diecimilia ducati de i miei^e /oggiun 
fero poi^che non ^ pojfibtte fare, che il matri 
monto non fia fatto con uoi, poi che Artemi 
Jia ha ragionato co uoi^& fra uoi Jt è datM 
fede, di ejfere fpofi il che ricordateui di fa* 
re. quando ragionar et e con lei, & fate , che 
ella ui dia lafedédi ejfere voRra fpofa.che 
non potendo tornare in dietro ^conuerrà pef 
for^a^che uinto da queSle ragioni,egls , e $ 
/uoi parenti re/lino contenti di daruila^ M 4 
€Cco ilualle/todi Artemifiajcofiateui fd^ 

V- quanto^ ,k 

SCENA (ìvarta; 

Zaccagn ino. A leflfand r o 
& Fileno» 

SI. ^rivenga il mio Zaec agnino. 

Ji. X) ^Itro che ben venga ci bifogrM^ 

jl. Dunque tu mi porti buona nuona^ Zaccsgni 
no mio caro, che nuoua mi porti . 

Ti. La nuoua è con forme atnofiro deftderio » hor 
fate ancorché la mìa mancia fiaegieale alltt 
mia nouella,(y^ alla vofira aUegre'^z.a^ 

^ La mancia farà come tu vuoi , eife dÌ4e ta 

0i0ji^réor4 Artmifiait (Ha fomenta J&r^ 
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mi gratta ch'io pojf^ ragionar le, Còme 1^4 hj 
mandata a Jupplicare tante uolte 
Elia non è altramente di ciò contenta, tutt^ 
uolta mojfa dalle mie preghiere,^ di qnel^ 
le dt tanti altri ^c he in uoflro nomeVhann^ 
pregata^^S" anco per mn dar noia à uoi^cha 
fete fuo fpofo ,fi è J^iegata à conttntarjeni^ 
\ fero dtce^he fiate folo.<ì^ che non lo fappift 

anima.cheuitia. ^ 
A. Taro quanta ella VHole, comanda ,per^ 

quando farà qtieft^a grati af 
Z. Oh, come. fete uoi frettolofo jtgnor Alejfan2 
. dro^ioHorrei.che fiifìe frettohfo in darmi 
la mia manciaio.che la mia padrona è ptir 
^ojtra Jpofa,(y' non fe ne fiigg^^ altramente 
^quefta fera l hauer ete beW agio^^ dor^ 
m irete infieme. 
A,^ Io non faro men corte fe a darti la mancia ^ 
che fono defiderofo di ragionare alla mim 
I Artemifia Mà dimmi che hora ellati hà 

detto volermi ragionare. 
Z. Viti toflo^fhe uoi non cedete. 

Ay 4. M^h$H mi beffi ZaccagninoJouomihorhQ^^ 

< ra^fefuffepofTtbile^ 
Z.^.Hor hara.Uoleteuói altro. 

'Lacc agnino mio dolce ,quanf ohligo io ti hi 
ben toFio io ti farò cono f cere laffettione^cha 
io ti porto, dunque 'Vuole ella , chn io uadat ^ 
horfl. 

Z^ A.dagj^%tidagiO doue volete uoi andare .an^ 
torn non m hg det$9 Ì9 il Ih969.& M9Ì forr», 
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A\ li {ùUétthto À'ftÀtYtotni f* ejfere troppfiar 
dente ^ ma dimmi il Ittoco Zacc/tgnino miin 
earof 

J hor q'^i in ufMeJta cafa hahita Cahdonia del" 
^ e grò, familiare di w>jlra cafa cofiei , carne- 
voi le direte , che fete Alejfandro . fpofo di 
Mtemifìa^ & ^he dejfderatt parlarle per 
qtuUafenefira , che ìlk incontro alverrone- 
dinofim CAfdr'^i farà rapenare fuetto;, 
falite shy& afpettete^che io intanto onderò 
àfAr».cht U mia padrona fi faccia al uer» 
rene, 

t Ben dicf , va teJfo ,& oprati come $o/perff*,^ 
§he io ti premetto dt^ hauerti indHOCO^non di 
valhtto.madifirmolo. 

^ Je Hado , & noi anco andate al litoe^,, & quM 
fo prima., (T perche, ft nenife i/ mio padro^ 
ne , non poffa difltirbàrci i io fubito torneili 
qui gitt à.far la fcorta 

i. Và pur in buon hor a Signor [Fileno » fen^ar 
ferder piìi tempo, buffate quelL'vfcio di C 
2edonia,& moftratele.che itoi fete Alejfan^*" 
yrOyà" che volete parlérè aWnuoHrafpùfa 
<jy> in fomma fitte tutioifuello^ che haUef 
vditodalJanciuB'di Artemip \ che io'fit 
tànU jUro aJfèiimdb rìelfab cortile, aecio^ 
the t prnande^ui ZACCvgnino,ptrfar la/cor 
fa non fiawtteggia deW inganno. 

F. Iccomi pronto , ^ fpefo_ che Amore rriritark 
étrdim ento, effendo ié^àntù sbigottita dallM 
filétrthift Mlleff e^}à \ ^ftprafattlo 
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infinita cortefia^ che riceuo da Hoi^ che foM 
qnafi fuora di me ftejjo. 
JL^ l^sh Jiatein Udì , ^ conferu^ndo quefta at^ 
le^ri z,x.aà tempo più oportuno, attendete à 
quello^ che più v'importa, (S" It^fciamo le ce 
rimonte , che quefta f^rà la fcala per con^ 
durui alla cor^jfUa alltgre'^a . Puchiaf 
arditamente. 

SCENA QJ7 I N T A, 
Fileno, Aleflrandro^&: Caledonù, 
r. 'Tp le tocy tic toc. 

C. JL ChiJ?atter fhibatter 

F. Amtci^^ defi de riamo dirui una parola qui 

Ahijuenturatame ,fon due gentilhuemini ^ 
che uogliono co/toro d^cafamia^ Cbe cer^ 
C^itejignort' haute te fatto errore, qui habito 
io & non quelle^ che forfè cercate^ 

A. Voi cerchiamo noi , ^ non altri, non Cete féoi 
madonna CaUdoniof 

C. Io fon dejfa afflitta me , che vogliono quefii 
da mei 

^on dubitate, noi femmo qui perferuirm^ (Jf 
fuppficarui infieme d^Hna grafia. 
C. Horauengogiù. 

A • State in noi Fileno 3 recordateui di quanto 
hauete vdito dalualletto d' Artemifia 

fate C9tQ di e^tre Ah/s andrò , ^ no Vi Uno ^ 

Coti 
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F. Cojì faro à'f unto. 

C* Dio ui ffiluifi^noriiché unlete d4 me , thì' 

UAglio io à fertiirut. ' 

E. a comandarci, f/ippiate , che io font 

Alejfandrxt marito di queRà fignora Arte» 
rnifia volita uicina-, hauendomi ella fai 
So fatiors^cht io lepcffk r agio tiare, mi ha ti 
co mandato à comadare^chò ui prie'ghitCht 
'io pù {fasto fare dal vo(iro balcone. 

C. Dunque uoifèìe- Ufignore Ahffandro , U ^ 
fpofò deUa mia cara fignorA Artemi^aì 

X". Jo fohoaiuofhoferurgio. 

C. Dio ui conienti padrone, &' figlio mÌ9 caro l . 

} ^ faccia, cbe.lungamente uiuiate infìeme ^ 
con belli heredi,& ^uefi' altro gentiihHomm 
. chi e} 
-3Ki E tinm.iofratelh 

A. Sono io fUre ucHr» M^ettiontttifftmoftr^- 
Ultore. 

Anz^ìtniò figliò , & padrone. ìldr" entr ate . 
T^. Et\io,Cr tnÌ0 filiitello ui ringréitiamo,^ ui rej ' 

tÌJl^on aie oh Ugo altramente éielitO' mià 
dìfirftir^i. Entrate pure^^ 

S^C E N A "S e S T A. - ^ 
Zaccagnìno foló. 

■P TV^"^ miaflgih , I falìio il figmu ' 

JkX AlefsAndf^tKy- «ffdo^^cht à punto fi. 

fÌMn9L 
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Jiano trouati^ejfo dAlbafcone, m^a p^: 
^Ircììadal'verrone ^io fiarò quiàf^^r lave 
letta y cheti mìo padrone non venga i.^ f*^^ 
ma quando il ^atto e fuori y i /orci bj^ì^^ny 
per la cafa ^ io ne cauerì gualche bnon i 
nitincia. 

SCENA S E T I M 

rileno foxto nome d'Aledandro nel balcone 

& ArtemifiancI venone^ 

y . ^ j gnór a Artemifia, oggetto (tognt mio pH* 
^ fiero fine d ogni miagioia ^d'ogni 
tnta fperanza . che parte cominciero io ti 
raccontar ui le mie pr e/enti allegre'^e,^ le 
p^fficnt paffate per cagione dell'amore^ che 
Vi porto i come potru io e [primiere conporole 
il grande ardore, che fi acce fe nel mioi:uore 
da quel dì ^ che io fent et rtfonar nelle mie 
\ crecchie quefio dolcijfimo^ ép l^ellijfimo^ no^ 
me di Arter/À^fiat 

Ar^ Signor Alejfandro \mt duole cheìojia mai 
fiata cagione de lle uoflre pene , ma potere 
crede re y che io in ciò non ni ho colpa. Ma poi 
eheil Cielo hh (labilito.che uoifete mio fpo 
fo > & fignore , da qui innanzi io ut feruir ò 
€ome fertia,& confort e^nè penfaro ad altrp^ 
€he advbbedirui , à dami tutta quella 

fodisfatiene ^cht io detto che per me fi 
potrà. 

:p.Deh 
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Dth doh'Jltma anima mi a, fon fin cheterto, 

(hi uoi in ciò non hauete colpa^ mA la cofpa 
i tutta dì JÌmort,cheft,chltopiTf^ma mi 
douejft inufiwormre di un [oggetta cefi alt 9 
" ^a horaneniféColpo Amorìtmalo ringra^ 
tio delfiuore che mi ha fatto,^ benedica 
tutte le ptnejequali per uoi ho fcffsrto , (Jf 
€onfcJp>^on efsere (tate pene, ma dolcc^j^J^ 
àdirtii il tHtòJa fama non ha potato ^ 
mezo dellt hnguehumane dipingere ilver^ 
titr^.ttodi He vomire diuirt befu^^e, efsedo^ 
njoi mù/ro ptu bella fe^^^i comparatone^ di 
quéllo^xhe la fama rapporta. 

Ar.ìion bi fogna farui beffa di me cjmu^jf^e /> 
mi fia fono uo/lra ferua & doue manca la 
belià^ /uppltràti^ffettfoney laqus^lt t dk 
maggior pregi fintile mogli, che tutte le bet* 
ìe\z.e del inondo. 

F. padrona r^ia, è ta77ta grande il uofiro meri^ 
to^^ è li incotto fipiccioio ilmio ^chetnmt 
noncefsamaiyli{t€wenx.a isrbencheio fix 
più che certo efserui fpofo , & feruitore , 
tutta uoìtayper maggior mialuuY:x»x.a br^ 
monche hora uotynt disitela %'cjira fede fi 
come rho hauuta dui fignor Partenio^di ef 
fer mia móglie, padrona perciò che chi 
ama come foiv flà fmpre in timore. 

Aricnche lafde del mie fi gnor padre bafiafse 
nor^potendo^nèzalendo io ékUro^che q.uello^ 
che a lui piace, tuttfiuclta hauendo 'vci ha- 
Ut a prima la fina^uo^Ho anco vbbedirui di 

darui 
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duruilstmÌA. Inquefìsi ver^taiiyche mi 
trono nelle dit afta /colpita CJnn fede, in fsm 
gno di quelUftogluttla leg4(a a quello faZ' 

so, mio bene , ali incontra , con l' animo , c$l 
cuore ^ny con la uolonuì uè ne do centomila , 
Cf*per certez^za ut darò anco qufft'aUrn 
ver ghetta dcue flà /colpito vn cuore, circo)§ 
dato di fiamme,co'l motto, che dice, che non 
può hauer vita ,fe non in quelle^ aguifa di 
quello animaletto , che vtue dentro le fiam^ 
me: toglietela nel mio f..^i.oleto , cheiluo^ 
(Irò mi terrò io per vofìa memoria ^ ere» 
dete,che io hor afono il più filice huomo (he 
viua in quefto mondo. 
Cofi vi faccia Iddioi Horsu egli è tardo , e5» 
dubito t che ilfignor mio non tomi , io mi 
parto , perdonatemi i & fe egli e uero , che 
Séoi mi amate, (affrettate il matrimonio xhe 
cofi mi harete fempre a beli agio a feruirui 
h anima mia , ^ come cofi folio uoi hoU^ 
te priuarmi di tanto benef 
Starei rn ili anm per feruirui y ma il timore 
eh* io ho, che non giunga mio padre , nonm. 
lafcia far dime fi^^Jfa a mto modo , perdo- 
natemi, è forz,a,che,io mi parta, 
or nanne , refi a lieta mia uita credi 
the quefta anima %imane,teco la quale Jerh* 
fidilo , uiueptù in te, che in me ò feìicttà 

tnudttà , hnorAleJlndro .andiamo. 

f 

é 

SC£r 
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?Cena ottava. 

2accagnin0i Alcffaiìdro^&Filency.' 

Sé H guanto indugia a 'venire il Jtg'^Of' - 

Ale ffandro .(luandty-qu^jti tnnamnfA^ 
tifi mettvno a ragionar e tnjitme^ ncnveg^ 
^ono mai Vhora dt finire^dnhito^che faf^smo' 
jcclti alla nte^ vorrei chiarrì-arh. Ma eccolo- 
A punto. ^ 

Euoui dunqat concento ^ fi gmrTileno\ ha-^ 
ueteragionuto ad Artemì{Ì.%f fete pur cer^ 
t^per fed^ ^ che ì vojira Jpojafche /Y/V^r^ 

3?. Contento in ver^ y io non pojfo ^ nè voglio hr^ 
marahro, che feruimi,^ adorar ai che fe^^- 
te la cagione d'ogni mio heni, & d'ogni fg* 
licìtà. 

Jt. F/ dilla uofira allègrezza fin conten^ 
tijfimo^^ 

%\ SvhentiT. the fiu contento fignor AtefiUn^; 
dro , bifogr^a c ontetìtar me hora-, datemi l^ 
rn^ncìaì 

Togli quiftofiudò per hota ,ér'qti?fiii feTft^ 
nih'auerfiidegItaUri. ' 
Z. Ovita mìa,& e nueua^ dì quelli ricci eomxrh» 
iinmi altro f io no andkr \dò{la mia^ pa^ 

drca^. * 

F . , dille, [che Ufignor Atcjfa ndro Vadorft^ 
alfoliiù. 

Z.' ^on ^ojlro foljiatio ^ o òene mio ^ vita mia, hò 
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fure guadagnato vno feudo. ^ I 
£r nn and'tamt , ch'io uò ueder di rrouar ^tn 
egni modo Paternie^.f et concludere il uofiro 

F. Andiamo , theiofon ficurfjfimo dalle voftre 
fnant hauer felice fine fi cornee flato felici 
fmp il principio. 

SCENA NONA- 



Ah. 



Atififo. folo^ 

Lodato f a il Csel che io /fero effer gturh> 
to airhora dtl par terire^ic parlo di que 
maledetta fame perche rni tmagtno.ch^ 
^Jf^ndo fiati infieme ti ft^nor Ale ff andrò e il 
^^0 padrone , che già Al tjf andrò li hdHcr a 
f^ttó partorire la cagt^nedella fua palpittt^ 
^ionedi cuore, 0" che fi concluderà perqjic^ 
fi a fera il matrimonio di Ale ff andrò con 
Arttmifia fi fara^ anco almatrimon't 
mio & guarirì IO ancora del palpito delU 
budelU che importapiù. Mia moglie farà 
madonaTurta dicafa Lafagrie^^ gli altpi 
ftéci quarti far anno uini perfetti gali din 
dia,pe':^\i di vitelle ^ caponi, leffi & rofii ^ 
fe pureqtieflo maledetto maU di lupa , ch€ 
mi fiat nelle uifcere ^ nonmt fi appone, che a 
dire il aero ^egliè infatialile^ & quanto pin 
tranguggio , tanto più crefce la fame. Ma io 
veggio Ar^entitkajf 



tit Atto 

y _ 

SCENA D E C I M A; 
Argentina,& AbifTo, 

jlr. T lOra uado per tròUMre AhtJfo^^padroriM 
XJL perdonatet/Ji^reflati in pace ficaio à 
punto Dio Abtjfo . 

Ah. Che 'vuoi tu da Abrjfof 

^r, jibijfo mio caro^mn uoUte uoi farmi un pis 
ceref 

Ah. Si fe tu farai à me, quello chi altri fa à te. 
Ar. ^iateffe al Cielo ^chi io potcffi fare h te^ quel 

losche altri fa à me. 
Ah. Non parlo di et 0 IO ^ madonna Arger^tin» 

ch^ so che non te rie coment arefie. 
Ar. Et per chef 

Ah. Perche dice maeflrcGfaìnatto.che è meglio 

far iitiniper li p^Jfi^ii, che per li atttui. 
Ar. lo ncn intendo quefie cofe letterate io. . 
Al Vuoi, che te le dicano Igari f 
Ay- Si per gratta. . >• 

Ah. E piti grato alle de nne ilriceuere , che àgli 

hucmtni il donare. 
Ar. Vtioi la h" fa tu di che p ariani tu Ahi{fo i 
Ah ariana del tuo nome ^ 
Ar, Come del mìo nome} 
Ah, ÌBi/agria argentinig giare. 
Ar. Argentina è pronta ad ogni tuo uolere j 

commodo. 

Ah. Et fur làjargentiniggiare dico io , danari , 
Aìf dMnari, 
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danari^^r^entina,^ ni>n frafchirit^Crfim 
lajloche . 

. O fuenfurate^e,^ doue vuoi lU^ch'U hab^ 
Ha danari f 

dl^. AlU raffi Me mancane danari r piutcfi^ md^ 
saranno CocodfilUin'^Egttto^à arena nei li 
^ di del mare. 

dLr. Menti per Ja gola.in fame io rojfianaì roffia^ 
no fei tu. 

^b. Per donatemi, ho fatto errore ^ho uoluto dire 

pinchorotio^^y^ difft re ffiana 
dir .Che vuol dire pincho rottn} 
^b.Non fapete uoi ^ che i pinchi r otti feruono k 

portarUl fuoco da una cafa all altraf 
dir. Talché io fono pincho rotto eh infame . ghio^ 
, tone cimbri aco , hor vo con ^ue/lo pianelU 

darti il tpfttgo^che mtriti. 
dir. Deh Argentina , non p$ù , non più , per Dio, 

perdonami che non ho detto à te,^ purché 

mi perderai, voglio far il contrario, di ^nelh 

che tu fai con gl i altri. 
Ar .Che fo io con gli altri. 

Ab Ti fai molto ben pagare,ér argentini ggian . 

Ar, Dunque io feruo per danari f 

Ab. Et che ferui per amore la tua padrona . 

Ar. ter umor la feruo fi non per premio. 

Ab. None marauiglia, Argentina,perche fe tti 
feidi argento ^ non ti bi fogna cercare altr9 
Argeìéto pero a torto tuo padre ti pofe nome 
Argentina poiché doueui e f sere colifchiM'^ 
^tèdiWnrgento. 

^ Arfiorsio 
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-;'^r, Horsu vml tu far mi que fio piaceri 
Se€Cùfa,cixiopo(JaJa farìuolentÌ€ri. 

jlr. f HoifAt lo ^udendo ^ fenz,^ tuo inccìr.modo'.^ 

Ab. Hot di.ehevuoiì 

Ar. Trefiamt ^tm uefiito di quelli, che fuole por^ 
tareilfignor Alejf andrò ^ che Juhito tor- 
mro. 

wi^. Miamiau,horqueftononfaròio madonna 

Argentina ega alfra co/a, 
Ar. Tutte le co/e /ono di//Ì€Ìle a chi le fa mài* 

lentieriy ép perche non 'vuoi tu farlo ? 
Ah. Tu no» mi sfornerai a far c^/a, che poi hah- 
hiamo giont amente à pentirccneì so bene io 
^ l'arte dt uot altre, 
jtr. Che noi altreìcheuoitu dire! 
oJb. Streghe, maltar4e. 
Ar, Stregone /et tu,a/petta, io uò proprio rm' 

tertt il (npo. • 
Ah. Lafciamo la rabhin, Argentina, cl»e i^mi tu 

farne del ue fitto > 
Ar. Vaglio ueflirmi.k uomo , & far delle mas- 
chere ^ "vuoi tu faper altro ì 
,. Ah Qhjh, U cctnacchia vuolftffiirfi delle pi^ì 
ne del pappagallo. Et cheriUc!4a,cheJìaiiil 

fgnor AleJJ andrò tlvejltto , a d altri- io tt 
ne prefìaro ttn' altro. 
.. Ar. Rtlietta a [fai , perche qUeUi mi fi anno haii 
indoffo^O" non\altri^ 
Ah. LMfcimiaìfempr$ fcimiayquantunqtie fu 

fé uejìita alla reale. 

Ar, BnbimefàtHkffii(tccfainfer>fata. 

AhMAi 
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Ah HMÌtHdur$qui^ frefo[la mifutd Al^Jf an- 
drò. ■ I 
Ar. Pìutojfp e^ìi '^hMT^J^e potus^^iifiar^Ji me. 
^MorsH Abijfo mio cAto^ff^mmi que/ie fta^ 

A&ì ' Aygtntfflk.h dulhó da dou er$ di épmlclH 

fattur a contro All' JfMdrVm. ^tf\w 
\Ar.Il inalano, che Dio ti^dta tu trouareJl{ il pe^ 

10 fu V'Voub Cr che proprio fujfe queffù^ce-^ 
me nonè,€Ì)e danno te ne ^itne à j$>^^^ 

Ah. Ft4o far iim ondo, fe mene pi^à venir dann$}^ 
capparijH fif^t nel piano conforti i cani 
aWertit. ^ 

Ar. Via balorde non più parole. ^ 

Ab. 1 HfcriUi neir acqua, f^' tenti di accogliere 

11 uento nella rete. , 

Ar. Perche ti mofiri coji duro à i miei prieghi . 

che fofp etto ti è entrato nel capo. 
AB. Setu affxttorajft Alejfandro^tlmatrimonie 

nonfegtiirehbefik. 
Ar. Et che non fc^Htife p%ai il m^trimonio^che 

hai à far tìi^^ol matrimonio di Alejfan^ 

dro' 

Ah, Tornar et un* altra uolta al palpito di prima^ 
perderei la mia fpofa.e i fuoi quarti ^(T 
, che mi potris venir peggio. 
Ar.Che palpito, che fpo falche quarti^ che rouì^ 

ne fon quefle. 
Ab.lnfvmmanonfifarebbeil banchettto dout 

Hanno ripo/ie tutte le mie fperanx^e. 
Ar. UoriH uà recw^i i uefliti^ che io tiprmJC^ 

F ee ^ 
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te farti UH banchetto pi ttfcntupfo di ^««^ 



Ah U tu mi hfffi f{tx.x.arelU,cht the tu fei. 



Ah, Son eóntemoM'V»ptr t/pf ' ' 

Ar, fi^ '«/^^ il rit6rn%„.che iotutMnh 

aicofrto duri dtt cena, à tuo modo . 
Ah. U m iffemtUe punger tojl^^ tofi 

*' defiderato'finBiM,D ro^ 
Af' ^ Dio,& io atidarò à dar 

HtlU alla nètAptdr^M. ^ - 

Fine del Terzo Atto. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA.' 



l>arcenio,& Aleffahdro* 




ne i ehi 



fomma ^ Jìgnor At$f^ 

fandro , to nen uogli^ 
più diUtioni già crim 

mMtiò ui hMbbia fffttt$ 
laambÀ/ctMta da mi^ 

nònfacendofitl i)jAtrifncnii$ 
fi a ferajù cercherò di maritare ad^ltrt 
mia Artemi/fa,^ ccjt potrete à uolìra po^ 
fi^ trattener Ut quanfù ùi pisut , iyfoccot 
fere il vo(iro MmiU,eof$\oméHOÌ Miete, 
defideràfe. 

Il matrimontà fifarà quepH fera ^ facetim ^ 

defili 0 hauerc dco liberato t amico injieme 
PStà bene, taktó.ptà debbo di ciò ralìegrarmi 
ma ben pottuate liberare /lamico ancora 
cendojì.ìé non facendojtilmatrimcnii • 
A .Hor qtiejio'no\nùn piaccia al Cteh 
P. Che hà da far e la conclufione det matrl\m9^ 

nio^con l infamità del Hfiftro amico ^tro pp§ 
amor inaerò mi par ^uefio Hoftrò . 
V amore , che io perto à quejio amico , è il 
maggiore che fuffe mot portato ad huomo 
peròfe egli ÀO» gHariua della infermità , C9 

F * mt 



A. 
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tne^òletìaté* uoì ^ehe il mntriménio féi9 

tfjfeyqucfta era cpfa impolftiUe. 
CoP7eit72^cJphjle io ncn intendo quefii ho* 
^ -* - Sìfi ftlhgtfmi. 
A^Kon^ùt ^are ckf fia impcjjlj^i/e ycAe un mM^ 

trimonio Jìf^^^^i^ f^^\à lo [pcfo . 
A y èliche morendo Fileno farebbe mortè Alef^ 

f andrò ancor a^ò come cto fi intende 
A,Sep7 a fallo .morendo Fileno. morerelbe Alef* 

fahdro^ma non l ho detto per quefto so . 
f .Et porcile tl^icejleuoi, 
A^PiTche Fileno è tcfpofo^ 6* non Aleffundro . 
J*. VoUte voi beff'anni^Q credete ^che io habbia 

dfiitole eeruella à rimpcdulare. 
A. . iò parlo d^ fcuno , & e còfik pnnto , come i 
\, ui.dico. . 

P\ É A peirìiamc d'altro per^rÀtU , 0" lafciamo 

le bfli(*:feuét f orli fere pentito del matriw 
ni^,non,mi d^ nùia,che alia mia Art errtf firn 
. neh mancano fpofi. > 
A* * ^ non fio su le cianci e altramente , atc$^ 
cheti mcitrimonio\e c^thiufo con Fileno 
npn con Alejfandroxom$ con veri tà ui farò 
toccare ccnmani* 
f.Ohme uoimi ridurrete 0 farmi Im^^XX!^^ » 
come potrete Hoi farmi tfedere^ìfy^ crédere il, 
falfo^&qiièlto^che marino mieca^duto nel 
penflero che tilenoì Filepo, Aleff^andro è 
fiato i rne prcpcffo per fpo/odi ArtemìfiM, 
& nònViUno. 
trf. Zh,cfje fatt trV<ìrc,(^ hmtrett inttfo nf*i« 



pirche dalprincipiù,Cf fefnpttf e ttéutAt^ 
di Filipo.cr riéh di Ah/fÀrfdro . 
le ui dico che fi è^frattàfo femprg di dUp- 
f ATìvlro n^n di Fihno ,^ oltre à quello^ 
che //» mdiC4 ne fAranm ^rtco fcà^^^mo te 
ffim0/fuj il c$nf^J}arkMc^X^fimMìs ^u0 
ftrù Kiaelìro ^ che mi hkpi^rlAft^tù hqI 

A. Grsf^^O^dirÀ tutt$ il ccnnafié , (y^qnelto , 

che piti riUeuA.fp.ro chi il dicano le uofire 
uume,^ bifogn^HdoJ'ifiiJfn^fpof^^ Uvlei^ 

f.Che uicine xhe fpofa ^ quMttù mm Artemia 
. V. \ fia e^keóh.iéè AlefandronllFHene^Aì 
cine* 

A,Lce$iC9me ut ingMnHaft,Ì9 ui dica \ thn U ui" 
cifti il'saìi» ritolto btne^ìly^unà Inton» partt 
di tJMefia Jirad*,ptr n on dire di qttefia Cit 
tà U JignoTA Arrtm^aiji$£'n confi (fu* 

dro fichtfiktexU ciò contenti ^, tf^i^fim, 
quel ch'i frtto^nonJipHo frrs ^tht non JÌ4 
f*tto, \ 

>• Voim uolete far CAlendrinoiC^e egìi fit fat^ 
to creder e, che fitjf» pregno, & dubito , cht 
mi farete ufcir daUa mi4 ptlU . 

A.Qhe C alendrino .per fnalcifgiom hAtutt àd 
ufcir uoi diUU uoJhApettt. 

F, Tolet9\ch9 io fin cieco 0 che facecÌAcambié 
de gli occhi con la eodà.f^r uoi fApete, cht 

*^^mtl mtmtggk de mftf rimonti^ ^f^p^ tffer 
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A. Anz^iio dejidtr^ ,ch$ uoijpate MYgB ^ f% 
nQ^hAjlanù cento occhile hi nt habbiitt$ fnil^ 
uifsrò foce AT con mani ^ come face do 
fi il matrimoni con Tileno,& non co Alef^ 
sSdro.uot CAmbiiU'ta co4a per gU cechi, ^ 
V.. non gli oecMp^r la c^4^ y co?ne hai. dictu^ 
té Cefi ^ nero quefto, cornei téiro , che ilmatri* 
monto fia fiato trattate con fiUno^ tSf Mtf 

con Alejfmdro. 
A. Apunto^è verijftmo.f^ rvno,& Vnbrjo. 

In che manier al volete uoi forfè metter 
• r Uno con^ Aleffandro. , , „ ^ 

A Dite molto bene parche Aleffandro Ho^ pH^ 
agguagli arfià F iìmo:(y che fia vèro^FiU^ 
noi pià\dòd^O di vir^h^ktAhff^ro, Fi 
lenone più bilie, Fileno non cedoM noliltk 
4id Aleffdf^dro.dnnqHe Fileno aM4\a sez^ 
y fallo Alejfandro. 
^.,,Sonfanfat9tcchoUquefÌe ito/tre , t^ltro ,ch$ 
, H iu nttnfale bianco, bifogna ir auolgf ci m an ca 
i^V ^ ilmegliOé ^-vn:, • ^ 

'A. Volete uoi firfe dire Jei beni della ffortuna^ , 

Ef che ui parepcr editto ferfexhe io hàb/Ù4^t 
^ ^ fraueggole . 

X. A q He fio prouedtro io con ptolt'ageuflezzs 
' V. Et cotKi in che maniera. 
A^ Per chiud^rjui la.bocca. accia jche mn^pojpate 
^ piìi confr adir ni: oltre qtèelio^che F ilo roo.pof 
fiedt dtl f^o in Snhrno,cfye.eorHe potrete in 
* forn^arwrh^^fono m otti J^^ilijet di gualchi 
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giom Al que/io matrtmwto ^.'^^H^ 
* Altro. 

T/^'^iì che UV^rttynolt^ tS' non f^rc fignorn 

fltntiihUótnìni fiw fi, frpetàf If^-ecffi^fatt^ 
maniera le ho tYAttAtQ didMTe>jAf^tmifii^ 
ad AÌiJB^hfttf>,& fion.ì Ti Uno incdmbh M 

Non /ino ^/^éùrnentt^nvJifi figncr tartUm 
nÌ0}^W^ih albi cimo p^fMto i^gAnarni 
ma>iN yarui fh^^gfnrY^w4ffigi<^ di dartéi 
érp in cambi9 di' atr^À^.che qrùfiji difftren^ 
Xa Rimo $Q,cl fJr^fr0 me:^ U mi9 Fitìn^i^ 
P. Son fiiHoli , h'^t/brui^più nfio AUJféHefff 
niédo , ch€ Fileno con cent omili A djilViy 
1 0 ài ringratio , (y^ fr dkfiderAtt f%rmi /4|#f« 
r^^fute conto^chéfiUuo fia tifi tff^'jihjf cita 
dro^che enfi veramente ì affimr^nd^sii ^ikt 
muggior fiìd:sfation$ ^auinèà^M lai , c^t 
dame. 

Horbi, come potrai fio{ dopar .dufimilia 
ducAti^eJfendà in foteflà di ucjlro ,J>Adrt. 
d. D/ tiv wn hAbbiatc uoi cui9 , che fof/^rò^^ che 
tnio pAdre confcntÀiy che egli^ncq fiati do 
natore, il che farà per mia fcdisjAttione 
Ageuolmente^Aìnandp Fileno a l pari di Ale/ 

K Vtfiro padre nù» fi indurrà mai k far a qséc^ 

, F 4 

> 



A. Mie padre la far.r ttoletif ieri, perche eofi hk 
ftf figlifiolo^^exome Filino, 'ma quartdù 
tglipure iìejfeefiinatìf^àtapti miei. pMiB" 
*\ i 'f^iogU darai diar^mtUj^Haii de/le dfti 
< ' che mi^k$fàcm$a madre, d(Vi:^ayUipo£oJi 

^orreàthiómedo^ -t"*' 
fM^rsùJignor*,fegtitndp la difnatp^ne^ d^ .uo- 

Uro padre,òi40l}ra déll'^ doti mat«rftt,a i 
^ fÌgH,ch€pafttranno d^%f*ejio rni^rimoni9\ 

i6r»i confutar o^cMUAt andò ferif^iro pri 

ms ^ytemtfia themn sò^/fi <//4 mrrm cm9 
-- 'gtar AliffandrfipViiiUsiOt .K.i - 

9) v<iiMl/apéti :tr dìt^ di ih 
^|ty|y^ molte bem» 

•JH Jhenere ilfaljo feruer»tCome • quefic , mi 
fa Credere, che ftiarUc mi ha»eu u9i detto, 
n^njtt^nfrf t douefap£te ueilaHolorttM tU 
jlrttìnifiMtqtuutdo uoi Ig pa^ìajle maif 
Ji.ìUml'h* parlato ie^ma, 

"^^P.ehéiiia thipArU mai ad Arfem 'tjia, 
AFilenc-ilfuófpefo. 

i>. Voi fraboccatf di bugiaci» bugia,& perdO" 
natemi,^ In menlogaa^e/petie di tradi' 
mento» 

A>Anx.i io trapajfodi Merita in uerit». ■ 
f.Et quando mai Fileno parlo ad Artemijta* 
A. S en ha molti temp9.^mn ut turbati i Ù 
bafiai 

V 
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^,X>»ne,doHt Moimi fiue ufcicir ^jy^i ,/i 
tioÌHtrtJh m darò qntltaftigo sd trtt^. 
tnijiaych* msritM^tht non conuittfe nd unm 
fu» fari primM.che altri fitffe fao ffofo^eht 
tlUardijft dt fargUatlicht il ìupc^ cJ» 
irullo non Jianno btnt in una g»yyim. 

A. Nrj ha solpa in ciò Arumifia^ ne di ciò me • 
ritacafiigo.PiUno^ tomo ftto arUdntiJjSmo 
amate,Crfpofo^& l'afpfttò t $én balcone di 
^Hejia taf a di Caltdoma Hifirautcina^^ 
ejfendo ella Hent$taà diptrié nel fttt^uero 
IH file fi ÌKC6ntr»ytr h diffe ejftre il Juo 
fpoj'o datole da uot 0- olla/onteitdo ùò^ae 
. oetta ilp0rtttt'hi>r $to(eft moi ahr» , 
O Dio,(y che C9/^ odùiA^e pojftbiktfih*^ Ar-' 
temifia fia f^i^{^ iff tdcejfo eostgran*^ 
dà , io per me nolcredo^che sàio qu^into * 

•k - ' gr^de la fua homfik Jat.^ fi*to fttaicJbf iif 
gann» dt quetla^cfUK^ifit Ut C^0dcnìa,n3M 
fe io non ne le dò iUaiìtgn ^ nm fi a il nomi 

dt ParteniOi 

A,Vh%iuere lafignorat4^kmifii*ragÌ9n»to 

uno, che ellt^hà perfH*J}ofo\ (y datale aa 
ejfetjdó fiata, ceka alL'impromfo.nS 
i erro, e di tar to momertto;qt{jtnf uei 4*t*» 
éP uoi non dcuete mcntare in tanto [degno 
fer que§f{ ^ofa, ni^ouetedo Ifrui. dt m adom 
naCaledonia.pefcheU fmdetto da Fileno, 
€he ciò fi faceua per ordine uofiro , effendi 
già- conchtjo il teatri minio. 

l^Tét/^t ifi delibo più doL rmi^ di tioi ,che (a iiu 
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4.: men vi dbutte chtert dì mt » f6tche egn* 
tttfn fu fam M buon ^tu j perftuerchff 
atfiorfi , 

J>. 4 Et fu ciò Arteinijta contenta t 
A, ContihtiJTm» knx.i p9f certificare più , fi 
♦ : hannrÀifii^ dstt fede tra loro . 
Bor pliche iUa e contenta ne-i jórt^ c»nteni9 
jintorù, che altro n^ir.arr^Pfnìtharno n>M* 

-theM /«« cpttntCySt cJ^e nrniatt ^/«^ che il 
tnattimonioJtconthrttdaperqùep/^/era.er 

ihe fia il tutto in ordine da }arte d«Uo fpe- 
. V fe^cUe io ance anderò ad infirmi ami del r**[ 
\ tottaMtemiJrky^foiUròinordinedahé 

" mio U^ffndnent»^ 
Ai A^dmfslicififtto i chifi f^rh ^pntovùiet 

fnaniài*/ ' '1 
Diò Hi intenti foi^ tutto Hòfiro, non m 
ditneriti^at^fir.ùhé^^U'òfifo pMdftfaccia h 

d'dmìiòneji dtéciihiìà feM^,che f*n%a ef^ 
fa.nonfartkbe fatto fluìla. 

jf-XiU^mimM»dfinz'altrp,& io hriJ^f* 

'ekligatodellafààcottefia,' 



S G B N A SE C O N I> A^l 
Abi(fo iblojCon le yèftì di 



i 



. 

Aleifandrò.; ' 



P 



Zrmoìf&^^heitìfmfii* afreifatàjii 

fin u^liìi'e ritorno iorf ^mfi^ nt* 



CL V A ì R T O. l'iu 
fir.nondimtn o mi pArì^-di rjfere fiato p $ fK§ 
fsnto è grande ildffidnio.ch^ÌQ ho di per 
fienire al bAUchetto prò m t{fim9 ^ rgen - 
tina.CP harei voluto che il premio hauef^ 
P/r proceduto iljeruigio.mmjftfr 0 , che quc^ 
fi^ tc^rdxri^a non mi farà fiata ihìitile^per 
the non in/ó£nlr4 afpeìtare , che ta^fofi^ù^ 

f^^&che le UfHxnHe wn^cnp à ranola , 
ma il t fitto troHerh io appdreichiuto 
iìi Crdi7ì^iC^^rninc$aròunauolta ^ dìxt fim 
disfattions h quefiagola , il?- A quefiideti.^ 
J44^htfiò hora à perder ^Wìp^^ t a fiìa^^ 
mihatterjHpoTté^-pBrche poffa guanto fri^ 
ma conferirmi al bramato fieccnfeyshne f4 
ròjmfg^iéri piarne c^f ^m^f^ 
A /action ^ p ijiacro ^ Q Jtltro vt^lenff hUQf^i 
^Hefi^9^ifii€ri^ i • - 

• iq; B N A T E K ^ 



X . Apri, afri, ^ fretta . v. 
Ar. HOT hora iAbt0kn9 c^ro ^hork^ ) 1,^$ %tm - 
tota le ucA't, * ■ ' *r 

&the tiUtgreT^ ne fentpt^ tA mi» 04* 




A T T O ^ 

Ah.Eh UfciMfniqHefie benedett$0niy(he/$no i 

fumo maUdt trioni per me . 
\4r^ Hf^i tf^rto Abijfo mio dolce, ftù che Kuc^ 
eh ero. 

Ah. EhpHri^auerti^cheiomenetorntròcon le 

Ar, È A non per gAieiéi Jperan{iììa mia . 

At .Canchero Henga^aUe fyermtiXs^ , ^ al-^uc^ 

\ I chero,^ à Hoì^che mipafcett dip^role^CT 

\^^n$n d'altro. 
Ar.tt che hai tu contro di mec che mi biàftemè, 

che ti ho io fatto 
Ab.BLtthe mi puoi far peggio y trattenendomi 
quefìo modo^ilgra^onon crede s guai del 
-magro. 

ArMai ragione inuero.hora fcehdo j^d^ aprirti. 
Ab H»ra fcendi^& mai non ueggio qmfl'hora 

deh che tipojji ficcare una cofcia, e il i€oll$ 

infieme* 

Ar.Borsìi^entra Ali jfo mio caro, ftf da à me le^ 
veRi^ehe so chetufei fidco del troppo pejo.. 

Ah. Non ti d/j^rò le ue^ifo. Altramente, /e pri^ 
ma non uedà la tauola piena appare c^ 
^^'d7Ì^,ta\fke^^HfU^^ dar rimedio alla 
mta ftanchi€x,^a^ & non iluolermi allegge^ 
ttreAelpefo^che comti^ié fai ;i buoni hocco 
ni cantano benedittioni. 

Ar. Untrd^che la tauflaè tutta apparecchiata 
, porte. 

Hor ii.che te dono le uefii ^ <^ me ancora 
andiamo itè^ \ 



SCENA CLV A R T A. . 



Capitano,& Volpino. 



>1 



C. Y N que/ìo Cài fello, hart* ttoluto a££Ìu» 

Il dubito pMdrone,c he U9i non farete per fi ^ 
mt 4m qui à mille annf,^chi^orrefit fii,J 
re piùjagtota della derratà^ò più lungo il 
codicillo del te (lamento ohimè, che coque» 

Ile uofire lungheric,gua(tertf1i il tutto^che 
uolete uoi aggiungere. 

C. lo uolea ..metterci una fmprèfa fCof^tto 
Spàgnuolo. * 

y.Ah ne' cartelli iiiformatìirij 'lìofi'ti uol 

ponere im pre falchi non ridejfe a'crepucuO' 
re,(^ che è'fktto feudo ohh^^, c^fbrjò* 
gna metterci itnprefA 

C. 1-u non /et molto intendenti di quej^o nn» 
flieri, quando noi altri Capitani'Uògfiamo 
fare qtiàlchacdrulloper sfidale ÀllagicfitM 
qualche ualente hnomoiàit^opaH^fùlem»-^^ 
alle uohefarci'dipingèriqUàlche ^prèftg» 

V, Cheifhprcff^che giolìre , attendiamo à noi , 
nei cartelli infamatorii non ^ijhgnan&im" 
pre fe , perche Jt fanno per'infarn'tite]^ fon» 
di fferenttda quelli 'dèlie fto/l ri ;dout fi mé " 

tono per.uéyyex.z.d'^}eMfriiiOi^coio^*HOÌ 
dicetejeimprefe, '^^ 

l>Unf^fappiìim9,f€4fìtìMÌi^%aMlfMÌtk ^ 



ft h vefiif perche fi dia ordi ne ad fiffigen 

V . Hora il /a premo, che io vp con vofh^ /fceff' 
x.a apiccÌÌi4t l''oj[chdi Argmtin4* 

Opii:^iiO;,Vt)lpino, Arg:6ntriia Filomena. 

^r, X Clihatfé,cj/t hatfe. 

y. Siamo no i Aprite ^aprite. • 

y. OK\ieno il ft^nò)^ Capitmo.tìr ^j^lpno ,fian 
fa manate ad apr,ircl,ch^ np» fi .trattano 

'i^f-f k<^*m di iAUf' 

-X !& {P'^'y,^ t^^^'"'^ ^ prpnjo per (ffe» 

v^mìA^^/ff ^Ìim^,V^/^fÙ^Ai^fe donna 
deimohdo. ^ 



O V A R T O. /// 

£MÌl mio ffimo IfiOcOyChe witìéfìi fÌ4cco 

^ Canchero A Hoi^ ^ aluojlro vétìeti ^pMfui 
hot A tepifodi k^urè à quejte miltantirit 
co^ifAmo non fi brti^gio mai cofà niifna. 
I foldati\in ogntluoco^^ in ogni f émpo fi 
fleuono ricordare di quello y che éppertien^ 
loro j non far fi pre giudicar ef ali h onore . 

y. Fate più m'i dt U honor^ ^ che non fa Abijjo 
deliagoia.Fau U firada fe volete , & erp* 
triamo, 

FertTJ^ti Jafciami prima canar ia fj^ada da 
cintola, 

y.Ùeh intrate.^cl canchefo.non HO àifì^0' tt$ 

/yan&mo à faVe delle colteUÀte fot (e^ 
Ar. Innati fi^norCapii^ino^che non fidine pej^ 

[ der tempo. 
C . icccwi prensc VolpijioHun mect. 
ì / IcifOmi prpnttffimo . 

9 

s e ]E N A S E S T a; 

Ciledoniafola.. 

.C; • \T ìttoria guitrdachfi^ le gatte non fac^ 
▼ eitmp ijtialchf dano^^" habhitocchif 
jaUa c A falche io vq ayidare dalla fi gnor a Ar 
temifia , & intendere , fe per quéfia fera fi 
faranrio U noT^ col fi gnor Alejfar^dro . 
tAa chi e co fini \ mi par di cono f cerio feie 
n^n mtinganìhOXìh^ cofinipii pareti frà^ 

• : • teli. X 



slé^ ATTO 

telU del figntre AUfftmdf , tT W / 
tnatelh in frcrìit,ohime egli ^ttr^eht fiU i 
teiera fihime ,d*ihit^,che U mtttfimoni» iìS 
fiaftrfe difiurhato^fiarò à ttedere , fe egli 
r mi fa motto. Oh, porta $m(i carta in manù^ 
Ì3' Hà moUùJmMrritOt^wUche gran jatH 

SCENA S E TTf \t A. 

Abiffoj foto nome di AleffandrOi che affigge 

il cartello,^ Caledania. 

Ah. T 'Ho pfitt ci^ffo^.fna fata bene , che h 

vada a 4ormire,che hi ung^An frnnè' 

C^, Qìhjnefchinamt ^ chtnonitàfon qtujU 
hor chi egli può rjjere tnteruermto.foi cbt 
^fédoch^ mi'hsihhia ueiutA.iT mih0^ 
tuolutofarmottò^quifìc mi dà (^fp:etti^fhé 
il matrim^nit yion fta^ Jeguìre,(3' h^egli- 
fffiJfGHnaciVttip feriti M in qnelh mnro. 
\h tjudtr) pfigherei ,C^ Japcjfno\hggtre^fer 
jAptre^chs. e oj^Ji contiene in quella cartM^ 
iù Hoglio andare dalla Jignora ArtemifiMg, 
t!^ uedtre d^Urfimentc da léìi^éT dal jjgn^ 
iiìrttmo^diinHndertil tstfW. 



ovjvr.to:a 

^^^^ 



S G E N A OTTAVA 



VJT ufciam%.^ andtain» pgr tintAri^f- 
fari. et uoifiinif M F#/«H»àJ»«,^r'^«>i|V} 
che ui 1 Jlttto impofio ^ QumnÌ9 farete im 



vicaria 'dil'fi^ìyÌLi^f è, fapffiate ienì 
re non tenete U lingeUfrM t dènti 

F. LafciatefareAme^andéittinbmint béfM , *' 
Ar, Gridammo fempre giufìma^ff nei nV» /il- 

■- pr emù fare, rtèflre, danne. 
Ci ^"Uùltà hene. y eluinò ^Hdiam» , andiamo vi> 

fretta. - - > 

V. Andiamo padrone '^ée mi paté ^cht noi ìhhc^ 

te più fretta Àr chi mnore di notte. 

S G E N A N O N ^. 

LodouieoV&Penfìòro. 

/^"fìetipare diqtitfto mio figlio ,^fen^ 
fiero à tempo che io Ì hautuM ^fiAno*^ 
gliatocor^ Artem^fia,groHÌne di tXta kor^B 



w 



fià (y di tanto merito ^con dote ffraordins - 
^ia,& con tanta mia/odisfattione i egli^ 
fcontentarmt^nojolo non hà uéluh fare il ^ 
matrimonio,^ atnor di FilenOyma anef no i 
hà coffretto àfpOgliarm^i MdieciìmlàfiÀdc^ 
i quali Holuto pew Uiu4 fòr'(a(ie^e io di 



nafta Vtlem.Ahì mi fere me ,que/to Jon9 
come Alejfandro , che per contentare vn» 

P. MteMipét^fi-r^fì^^^^ fi*' 



m , (5p Ar.'t'i'P ^4M/f *^PMi*^\ ^l'* ^ 

Cr io poco éimorenùlt uerfolu 't ,^ tHfff^.f*' 
letto .che ho^nco pfrfgkHtU^m» il mitri . 

f,ttr donatemi, che t^teffctione , che io *ii fo'r-^ 

^^^'^.k^ hftt^ctiflre, vedendo il 
mie padrene*priU9 di tanto bene, ^godere 
Mitri di ej^lì^i^c^ ilCid^^h^tlf^ appvreC'» 
. ^ ,0hÌHt9.Pi^r lui,r^t c.onfitinio/uà ch^ 

L.i phe vfitrefti tti^ dfre^afao e/»i 
^''kSemft.fffi^Ov, ^uaich altra co/lifUoi nel e»" 

X. E ff9ra,M0 dimmi ^. fhe^pjtte^a ie^ fare ,ft 



CL'V A R T Ó-fQj^- 
Z. 'Eti^om^ pùteuA iopiofkre. ^ 
JP. L Burorisà, che h.%nno ifadri coi figli ucli de 
potere ogni co fa,^ fate poi del Salamone , 
fermis fè^ che fe ipfujp noi mi di/jeeré^tei 
X. 'Deh non accnfcere più affìitione ad Hn9 
afflitto. 

f. Ma io veggio TilcmenMCon la fua farifi^ vh§^ 
vengono uerfo noL 

3 C E N A DECIMA. 

Fil pmena, Arj^cnt!na3Liidouico,& 

J^enficro^ 

\ Agemina Hìen tnicó. 

At. / jL Eccomi doue and^refnopAdroHM. 
f , A San Lorenzo dire una parola yi/ Cuor-- 
diarip . 

Ar. Caminast pure.che io uengo. 

f . Dio me la mandi buona qus/ta giornata , al 

prirrio incóntro, vfcendo di cafa^rhi fono in 

iìtp paia in kn uecchio. 
Ar. Se bene ut è un uecehio , vi i anco un gi^-^ 

. s fèhiie.vhdii l'uno per tattrì^. 
F. QtieUo e ^Hi^n9 per te poltrenfiona^ 
Ar. Eh^ti fioi non ne mantano ^Vi/ ^,àà. 
t. Ilil^^ichid ^ e ii fonane fononi uoj^ fer^ 

utgio . 

f . LGranchi uanmm amore .fi^bì^r mìa fi ^ 
fkrete tofi cortefe tm ^ ^ ccjlumato Cihc 
Iftojlrojipiteoiochf 



' A T T q 

ì)utfifo,cbc fate errore,& mi hi\Yeti tolté 
in fcambià, di chi ragionate vai f chi è mtù 

figlie} 

y . N on hi iù fatto errore altramente » (y* ben 

cono f co ^ vot^^ vofiro figlio^ non Pte^ voi 

Ctfdouico pstdre di Aleljundroì 
X. lo Jon d^jf^, Ò' che vi fece mai Ahjfandrc , 

shùdi p^co c{^fiì4mato/^ /cor te fermenta/ 

feti nome? 

W. I:t€h9 non tt^ihàegU fkttor & che non hà 
detto^^ [par Ut 0 contro di mei ma non la 
falderìtyComefi crede.cheio li fari cono fa 
rechi è Filcnìena. 

II. y^a delle due.ò qutflo nen e vera ò voi fot ^ 
fe ne li de/le cagione. ^ 

y . Et^^he cagione li poteua mai dari-vàa dornH 

-^f^. lo non io, ma chi sàf 

J^. ìion ha tanto ragione , quanto fi crede qtét* 
flafignora^s^ben io. 
Jtlon ti mettere in éo^T^natu ^raga(fi^f»% 
0 che hel giudice di conofcer$ di ragione $ 
feituilftioferuitere fidaflnonfoi tt^i^ 
fHOpenfiero> ' 

Ar. Egli e dejfc fadrons. a nt fàr^ ftt H «Ji- 

corasi. 
P. Legatelo À cor 
. Ma che fcf otta ì qmelU cbe ffà affijfé prof 
la porta della rrtra cafa? 
;Jt- Fermateni la leggerò iV. 
r. Non hifognto .mn ti fogna, fa leggeri , 
si molto bene legyre.qnefìa nonfàrm colà 

hmomf^ 



CLV ART O/ f 1 ''^r 

hinna;Qh qticRo è Cfìrtello di tr^iurie C# 
tro di me (3" q^u^^fii m.ig^ificict I haucrnn^ 
no èjfjjfo fiÀ 'if77)i tfRtmónio là*f qurjlo ^ 
me qutftcjflÌA^ cafa wuif infami traditori • 
Yith fgncra Fi/omenM^rìon fi^te di prima in^ 
formationeyin fermati ut della verità ^ et 
correte in furia non femo (lati noi altra* 
mente. 

So bene , che no lofacefie uoì : ma quello Jc$ 
levato di "vcftro figlio, per vendicarfi di me^ 
perche io ho contradetto al fuo matrimonio 
ma io li farò perderla vita per m^hn di giù 
fJitia^iHr à te ancora Penfiéro^che tu I haut 
rai afjìjfe per fuo comandamenti 

non p'ir Dio io non ne so co fa niuna , ffitt 
errori non ci andate intricando me ancora^ 

Hora andero in Vicaria dal Regentca grf^ 
dare giiijìitia, contro voi^^ cpntro Ale f sa 
dro & vi fato pigliare tutti di bottaiet por 
re invnfegreto. fraterni anco ttilmonij che 
io lafcio affiffo il cartellò acciò che la glufli 
tia lo mandi aleuanedifuoordine. Argon 
tinavìenmeco. 

Eccomi, non fono cofe di f^ffrire qti^fie pa^ 
dronaì andiamo in fretta in Vicaria. 
Ohimè jTO futnturato me. o penero vuchto , 
Ale andrò ch^ cofe fon quefie tue . che 
farcmo^ Per)fHro}parti di ìflccrar quefto ce^r 
te Ilo y accio che non con fi del delitto inge-^ 
neret 

Qnardate padronesche facendo ciò ^ in correa 

tof^e^ 



i^V .Atto 

rejle ntWtfitjj^ pena^m^ ni bifognik iiffè^ 
- f^^fi i caUtnità bifegni:^ ricorrere à 
Dio,C^ darji bucr^o Anirhoiàdiafno à trouM 
re Alejf andrò , ^ inter^dÌAmB di$ lui^/e in 
ciò e colpeuoUy C ^jfendo cosi , frremochi 
€o ìéMfugéi^ ff$lui\Cje farà di ciò innocen 
te^andarcmB noi pure in Vtcari^,^ con noi 
menatèrno AuoC^ti , (^Procuratori y & ci ' 
^ , defenderemo fenx.s,che cifia fatt^ torto. 
L. Ben dici ^andiéimo ^CP fìcn perdiamo teM^ 

$ C É N A V U D E^C I M A. 

% 

I 

AleffandrcS: Gramatio . 

m4n ìà credo, che halhiate intefo il tuiti, 

Vjr ^ per MrutU.ie mi fono priuo deW-^ 
Aì^zmd deUA uita. di quanti bérne loè 
f^l mondo . ^ ho de/ibcr^ro di non ttoler piti 
v'^utre.Mn è taf^to grande l' amore , che ié 
pcrtok PH$no,chghò eletto pikttflo di U6^ 
it r inerire io , che ^%Ueder morir lui , noti 
. V fp/ù l ho ceduto l'i^Hima mi^ mei ho ancoi^ 
dot to^ mio padre à dargli diecimti^ ducati 
del feto, 

f^orifrnza g^'an taciti tu dine di làgrime * 
fojpiri^o fono fiato corife co di tMte'ijvelle 
coji^ per rtcn celarti co/a niuna.dtftefof 
dio di qUi'Fla,che io uoglio chiamare Xragé 

diajo dfjji À fartent^jche fi relatore di que 



CL ^ A R aT O. ifj 

fia noUflf^,clje.io non lÀpoifua trtiiere.tT 
che trx un memUcsù mmmfr0arÌ0^Un0^ 
dif cimila ducati ih /nqfiuUà,tt9(i^fl ehi 
cedere Ad altri u/Jéf^jnlt^tSi^ùfftxhp rara, 

lU^ fitr gratiA ièfin,miitMàM*é' da che 

miti fù/f iti nacfìÉ€ perché io m^ .poteua 
darmi à credere^ C^i tu pirdtMmete òdifijji 
; U HtJfo per amofeMltrm^xAhXi kotm ^ttff^ 
lo Hcco con mani^per le caufc AfiUdette fiò 
per non la creder e ^(3^ ne ^nkefco. 
A. E/ non haUete mi leum^^ht^fi fono trouati 
ktMmini^che hano amato pià>^k-amici jhe 
[t fiejji^ & the hanno^olkto^morire per g/i 
amitit 

Q.St sìJfQ Itttù in Vateriano Majftìflo di Pamo^ 
fie^Ù" Fithia^ fedhua hirundo no fìictt uer. 
A. Vna rondine non fa primauera , ^*Ì9 voglia 
ejfere Jingularejp: queBo:(y\ mi ccftento mo 
rirt.pur cheJìafalHoTHena. 
G.Hei^hei^ Ale Jf andrò , AÌejfandni^ ^Ci^f rAemen • 
Ma ti ha ingannHto\,come ti moflrafii clJì 
teneUo.douendofi mcfirare più duro di una 
tote caucafea. ^ ' ^ 

Uon bifogna parUrmhpiu di ciò , pokhe ha^ 
uetéinte forche io ho fatto il tutto fer yW- 
nar U ui faiÀ FiUrio \ che ho morire in 
cambiò ' dì lui. O.Artemifia^dunqHeio ho k 
uHaft fri HO dite tdHnqtk iotihoò ueder» 



I4f ; A T T p 

^<^' in man4^Alùi,ckime,é' fèrche ncn muoi$ 
^QXìhimt.i mgerrimi.^S' folioranti'ùcelli il ui . 
^ per albo, di alaòafirola exiwÌMbocc0, 

«^"i ' Ìlp^rfrofiUtt>,^Mct'nu il latteo totteja 

; li'Mcotyò^wnMt^drmirAbib.Jiì^^^ fa^ 
^ rt^iìùhMOlattrti& f€i tnfelta^mtt fopra 
:v it^tH '^iinftlicijòh AleJfM 

fn/li prodigo Ji tanto te/oro Ju non mùfiri 

dteff^tt At\ffAipfilo.- 
• lo TKon h$ alrrò b'ène^che hrtimìjia, , poi 
% che tomtne fono priuanéu.uò reSìare più 

in mi^'^ fe ii (MQteKtèanspn 0C€Ìfdè\mi o/:- 

Q..^;urfe^^t4m cTtidit,non jit qui eum fior et. 
|N A^v'. H pfm dtre cQm£:4iffe ti Solm^p^ns/s , lieti 
patior telis xittlnerafacla tneis^òtam^dif- 
. 'feilnujiyq Vo fanno Poeta , io del dolor 
^io rwni/trù fiei. Ma ai/tt fi^lfuoj^ > che 
ttitìi ^ro^ii doT'nx^rfe cotxU rne m^rSors^^ 

uijlra a!tn^th^^oJ[tTi$^ì i3^Mt cederà U 

ùjA, '£h ra^tonaf^io a ^lUro.ptr grati ^ Jc W^^tìO 
,.notihstf.tff9^'accettatx>lci vnr, cjfcYtcì fimo- 
rehlc fon\afs*Uo c^T to.iU 4/<s^^4%t^(^ , (he ho 

Cjou.tr.oppcfiih''r'fi9ffw^&sÀ^^^ 
h Ho , er cons('ffo trQpfro0Ìfirìiik:\h tf^debbe 
: Veleno, fc^ptifft i^/uc^:f^ifer^ > 
^'Cr itncnjo^ fuoiO^theml cHor4 gl\ haneà 
xt ^cce/ù 



Q V A R T O. t^s 
Mueft ilfglio Ai Venite , ^#r»»'/« »<» ti 
fziiurm Àt'euidtr te , ftr [duar lui . 
A, Art^i egli centra fua uoilimjt è indotto àfco 
■ frirtti 

glÌAÌrimA/ù €Ontent» dt net^tAtt Artetni- 
fid , ni Vhwebhe ACtettatM mài Je hMUejJc 
fMputo , che tofane per morirne. 
(3. 7ileno intiero ì diindùle frefiaTUeimMe^tt, 
. -A ér tuhMuetetifpMrttte , quelli hei euftumi 
fette U egregia difcipUns mis nelmie 
literato , & perciò fi fcorgene in ue$ quejK 
ejjici/ di AmicittA così exempUri ma nen fi 
ricordi delle Adagiò , che ilmarmQ , CT 
gni ce fadura^riman fratta da continuA.Ct 
. dimurna gattulaivndeverfus t Gunacmm 
nat lapidem» nen bis fed ftpe cadttede» 
A. Aeke froppfitequefie prcmerhio ì 
iS, Dice j.eJfe foSptrt quotidianamente emanati 
fueri i Cr le effidue lagrime del tuo F tiene , 
(arekbene fiate ftìffiaentià remperavnfth* 
reOi andamatetino cuertj nen che il fet* ^ 
ehe-ètenerettS' generefe. "5 

A. Je,m ho dafteicke egltnenmè ha peri* ff*'" 
gè ninne. Ma (he rnmore e quiJ^eHhe gem* 
f$ t/i^, %>epfe nit f quefl» mi^r GtefitM» 
4iiiHfitiéi 



f 



l¥P , Al T T O 
OSCENA DVODECIMA, 

« 

t Capi tan di giufìitia, con Tua guar* 
dia,Filornena,86 Argentina, 
Alcfl»ndro,&jGrailiacio. . 

^C/Difgò ^r^^pornl tùfnAretìeftcs dclirtquetn. 
^CmpCPàltS^ Alto MÌla CvrtCyM/tiùiila Certi , 
ftti carcerati legatequefio "vecchio voi^chi 
io legato queflo genttth$iomo . 
jiuertite Capitan Diego ^ che no» fiiggw 9 
-V qHcRt inf4i7ni \ 
t^.D, dudar [enerva. y a fin prefos , 
ydè Deh Cufitand , c^mtfenzaintenééfe le no* 
' ^Hkì r^gioni^ prt^ce^eSBston "gentUhuomo 
deUàqualitÒ msM à carcWAtioneìdiAmi mi 
menò in c^gkMet moflr^itcmtVordiheyL 
^"'^ quale mi hauete pr^efo . 

fieu miferum , tjmd vfaUfiti i fi gnor 
1^ pitànoltli mi vi dtrglia.é^ vintJtHP fietati. 
r. Taci^ taci , meffef MaifirOy che hordhatai 
^\x%\ ^^fifgo delle t$é$ fctler argini, fiitMegkt 

% ^hìhé)cj)i ejf& f fiaio cònfuìtore dd ttitto . 
<G. O piìttigUa 'di lAnpMpffir^ fcofUÌo fO^ in- 

exorabile.et /orda deWifhffe "pelago ^che \ 
fui io mai? deh per Dio pie tate del mio in- 
inerratile tormento . 
F. T^ate quello^ che vi e fiato ordinato dal ff^ 
gnor Regente menateli nel più cfcuro carci 
n della V4carta ^ ordinate al C^rceriero 
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^, the nm p^^ffoné psrlare con per fona viuen-' 
tinche io fra tXtQ meftarò iteJlimcnii^ACctì 
che ejfendo cennitti^h^bbiAno U peniten^ 
conforme a i loro merith ' 

C.D,V^^^^ fefiores andar CspùTMt. 

Cip Andiamo.Mndiama^ 

G.MUnute44neMtiiU quefio (unico U fatela 
liti miei dilettijfimt. 

C*D.^^ no Amos uamos Recente. 

SC£NA DECiMATERarA. 

Capjtano,& Abiffo* 

C. ^^Hedict\jibi/fo,hé^fntefitufMrm$tt$ 
K^dlcHM per U CiniÀ del CMr fello , rA# 

habbiamo asfijfo ? 
JL. Tion io^mf^mi tnArauiglio affai fign^r Cafi 

fano,com^^VÌ{^rf^f^ /f/4^i>wì de gli aU 
tri y hauendcne noi in abondanza dille VQm 

firef . 

Q. Come intendi in, che io mi ufmpo le fattio^ 
ni de gli altri f 
Il cartello l'hi é^ffijfo ió folè^jf^noninfieme 
co» VS. 

O fciagurAto,& non fai tUy che mentre fi fan 
m attioni nMabili da feruitorixhefi fann$ 
[otto V ombra de i padronii tu dunque fiffìcté 
r^tò dalla mia terribilta,pred^/H ardire di. 
alìgere ti cartello y & perì à me fi deueil 
^nnto , (T Mn k te. . 



Ms^it a: ..T r 75 ,oy^ 

■ ctms Aleffmdro , che per confcnfare vno 
i.^^j;j^f j?i^<'^ff^<^^^^^|^^l mia, 

io poco jimor etisie uerfo lui ¥ff/'^\^^' 
^ . lefto ,che ho t^neo p^r fgliHtlo^m* il matti - . 
fnonip^ ftonjfau,^ à iHhdi furiosi non jV*^ 
f.Pgrdonxiemi,che C atjfitime , che io tèi f or» 
iOifÌT if{ r^j>a^^,che h(f n(i}cmre,x)edendo il 
mi» padf»ne*priua di f^tnlo bene, ^ godefé 
mitri di quelUi-cht iìCide h:ii(f^ appvree^ 
. ^'^»kÌMt9^P^ lHt,wiffinfitingono à fi^rtim^arHi 
«^l»f « dirupi ù o!crs'p/x m^i^fiia • 
L.^phe^t^refii tn drre^afiri» ,e^\ 
fri-Se ^^.ffieUo^i ^Halch altra cofA^uoi t(tlc9» 
nofcnte. 

L. E ff!^r,o,M0 dimrtfi ^^fhtpttte^if^ it^^ fart ,{t 
J^P^}^Ui(firiAtmf »^^ csnferttire^cht egli 



CL V A R T O^l^iJSf- 
X. "EtfomaptteuA io ciò far e, 
f, L aurorità^^ che hanno i padri coi figliuoli dè 
potere ogni co fa, ^ fate poi del SaUmonc , 
per mia fesche fe iofttJpHoi mi di gerarci 
X. PQh non actrtfcere ptù « frittone ad nn» 
V fiffUtto. 

t. Ma io veggio Tilomentt con la fu a fariU, ih» 
veng otto uerfo noi» 

3 C £ N A DE CIMA. 

Fil QmenajAr^*ptIna,Ludouico,& 

penderò^ 

A 'Rgentinauienm.tco, 
^T. JTjL. Eccomi,4out AnderemopAdroHM. 
f . ji SMn Lerentojà dire una pareli^ al Cuor' 

Ar. Caminast pure^che io uengo. 

F . Dio mo Im mandi buona qusfia giornAfa , al 

frimo tncontro.vfcendo di cap^^mi fono in 

iVp pata in un hì^ echio. 
Ar. S i bene hì è un ue echio , vi ì ^mo un gi tf- 

u^ne^vàdaVun^ pit aUr^. 
F. ^liielloe8H^n9 per le poltren^iona. 

Ar. Eh^afioinonne maìtcanopéi^i^nf^^ 

%. JlVeechid^eH fonane /or$9 al uojiro Jtf^ 

LGranchi Hanno in amore ,fi per mìa /?, 
fkrete toficartefe noi ^ & ecjiumato cohc 
fi^Jiroji^nmloehi 

L.DHhim 
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ìtubf tocche fAÙ €rrore^& mi h^reti tolti 
in fisimbio, di chi ragioniite vai f chi è miù 

figlio? 

N on hi io fatto errore altramente , & ben 

conofco ^ z^os,^ voftro figliO', non fjto^ vo$ 
tòdcu'tco p/idre di Alefjanàroì 
X. lo Jtyn dèjfc, O^che vi fece mai Ahjfdndrff^ 
jcbidi p^co ccftutnato/^ /cortefe^meftAf 
fé it nome? 

F. ILt cho nonnJ hàeiU fktto f ((T che non ha 
detto, ^ fparUto contro di mei ma non U 
. fs^deràyCome fi crede ^che io li far^ conosce 

rechi è Filomena. 
Vn^ delle iut^o quijio mn r ver»^ o voiff^' 
ftmi* defte eagiont. 
JF. Et^che cagione li poteuM mai éart vMa Wpjw 
Jantn t^ò.ma chisàr 

Ntf» tanto ragione , quMntùficrwdt q^t» 

Xo» ti mittert in do^Xina tu , m/a^^*'»* » 
c che hel giudice di cono feer» di, ragion* » 

feitHÌlfi*oftrtiittr$ fidattlnanfii 

Ar. Egli 9 defc padrons, et n* farà ftt H ff*' 

cerasi' 

T. Msche/frittMè^iHna,ekeIiiaffiff4pr$f 

la porta della mia eafa? 
l, Fermateni la leggerò #V. ' 
r . , ìf$ni>i/ogpM ^nm hifogna» U leggeri i» , 

i9 molto bone leturt:irMiSl4 nonfàrk c*f* 
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èinnaiof} <jHe f?o e CetrteUo di in\ìi/r'e c* 
tro di me {5* ^w«7?/ magntficict l' haucr An- 
na àjfjjfo fi 4 ifjjyi trfìtmónio là'f qtnjio à 
mt't^Utfto /tlÌA càja miaìtnfami ìraditori . 
I. Vehfìgnora Viìomcrm.mn fiatt di prima in- 
formatione, in fermate ut deìU verità, et nS 
correte in furia non femo fiati noi Mitra- 
fntnte. 

T. Sò yeni ^chen9lof»cefieuoi:Tna quello Jet 
lerhndi vcfire fi glie, per veudicarfi di me', 
perche io ho contradetto al /ho matrimonio 
mM io li farò perder la -urta per nutn di già 
iìitìa.^àteancira Penfi«ro,chefu Thaut 
rai affiffe per fno comandamenf 
i». 'Eh nonp'.r Dio io non ne so co fa ninna , fate 
errore non ci andate intricando me ancora^ 
F. Mora andero in Vicaria dal Regentca grt* 
dare gi ufi itia, contro voi,^ contro Alefsa 
dro er vi faro pigliare tutti di hotta.et por 
re in vn/egreto.fiatemi anco ìtUmonìj che 
io lafcio affiffo il cartello acciù che 'la giufli 
tia lo mandi a leuane dt fuo ordine. Argem 
fina vten meco. 

Ar. Eccomi, non fono co/e di foffire quefie pa^ 
dro.ua i andiamo in fretta in Vicaria. 

£. Ohimè rofutnturato me, o pcuero vecchio , • ^ 
Aleffandro . & ehf cofefon quefie tue ; che^ 
faremo^ Benfnro^parti di ÌAccra^ quefto cor 
fello , aedo che nm conf i Ueldelitto ingg. 
neret 

^* QnardAte padronesche factndo ciò , in corre* 
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, repe ntWifitjJx pena^ma ni bìfogn^k iiffè^ 
it arji \ nelle calamità bifegna ricorfere à 
Dio,C^ darji buono Animoiàdiafno à trouM 
re Alejf andrò , di' intendiame ds lui;^/e in 
ciò e colpeUòUy ejfendo cosi , faremo che 
€ÌÌéMfugM (i/aluiltr/efaradi eia innocen 
te^Andarcmo noi pure in Vtcaria,(y con noi 
menatèmo Auoc^ti , (^Procuratori , 
defenderemo fenr.a,che cifici fatto torto. 
Lt Ben dici , andiamo ^ (SI* non perdiamo tetri* 

S C É N A V t4 n E C I M A. 

Aleffanclro,& Gramatio . 

là credo ^ chehalliato intefoiituitép 
vjr psrMrutU^iv mi fono fri ho delC^ 
•\ anima n^. àeUauita.^ di \uani6 bine loi 
Rimondo . (y^ ho deìibtyato di non uoler pii 
vh'iere tahtogrànd^ t* amore , che ié 
p.cfto a fileno, che ho eletto più ttjlo di Uù^ 
it r mf>r%reio , che ^^keder morir Ini, noti 
fola l ho ceduto rautma mia ma ho ancoii^ 
dotto mio padre à dar'^ diectmtla ^ducati 
dtl fmo. 

Kon fynz.n g'^an moitifudine di lagrime , 
jojptrì^o fono Rato conferò di tutte quefie 
co fé ^ per rH>n celarti co fa niuna.dttV tfor 
dt 0 di qUi fìaxheio uoglio chiamare Tr agi 
diajo dfJpÀ fartento^che fté relatori di qui 
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€ht er t un mend^Ciom^mfrélM'i^f^lìi^^^e 
diectmila ducati èh^n qu^^SU^tti^^^ihl^T 
ifÀnn ad a Itti k^^^ pnlc^diff^^^^^ rars^ 

Hjrh per gratiÀnfiri mi ^(idgjtftk'^ 'hTn da che 
m^Mcquef/itseùpiadiiagi^imd^^nii/o/pirif 

C. 2 fi^me dille mie'hgrin^s^éij frtmttù de^ 
tniH fùff iti nacque perche' io non poteua 
darmi à credere^ ci^i iH perdiiamete òdiajfi 
te ffejfo per amctre altnÈÌ^\^n^ hora^sf^e 
io Uccc cor; mam^per U caufe antedette Jti 
f ee^ non lo crteker eit9^^ ne erHirtfcù. 

A. £/ ìàùn haUete kei , ^hr^fijono trouati 
hmmtm^ché'hvinò amnto pià^^k^miQ.de 
fefiejji^ ^ the hanno ^olut^m4irir4 per i/i 
mnicii 

Q.Sìsì JfQ Iettò in Vateriane Majftfjto di Dame^ 
n€j& ^thia^ fed una hirundo no f^ett uer. 

A. Vna rondine non fa primnuera , ^^t^ voglia 
ejferejingulare in queiìo:^'' mi cStento m0 
Pire, pur che jta fatuo TiHeno^ 

G .Hei^hei^AleJfandro , Mejfand^^ ^eiìfa '^tmen • 
tia ti ha inganntito ,come ti tnoflrafii cefi 
teneUo.douendoti moflrarepik duro di una 
cote caucafea. ' t 

A. Non bifcgna par tarmi piti Mciò \ phhe ha^ 
uetéifitefojhe io ho fatto il tutte ptr f^. 
nar la uifatà Fileno y che uh morire in 
0arhèid di fui O.ArtemifM^dunque io ho à 
f tante fri HO dite f dun^m io ti ho a ueder» 
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in mand Alm^chimi^éì' pèrche non muoid 
GXìhimt.i ni^erri^i,^ folgoranti ocelli il ui . 
fo peralho.tT M (%Uha(lroJi( eximimbocciè, 
il.niifo:profiUto^CP 4£ctì7t€ il lattBooottoJa 
j^AUSi ttwinnkìà toma de i biop^i capei 
UH ccfpó arnMta dr mirahiltJinkt)rUÙ^ ffo^ 
TimnùheMo altrii& ttitnfeltct^mo^ /opra 
tutti gli inftlici^èh Jllejf andrò, & perché 
' yfrfiip^^digo di tìmto te/oro ju non mofiri 
dtejf^re Artinii/ìfilo. 
lo njon;hò altré bène^ tl^ hrtemifi^ poi 
che^ro mltyioYoka priuanou.uò reJìare più 
in uii^^^sfiii dìHore fian mi ocerde\mi ocm 

G^^^ifr^^ffum cniditinonfit qui eum ploret. 

V \ fiPw pmi dtre com^^Affè ti Soltnpneft , Heu 
patior telis vulnera facia meis^ò eom^^dif^ 
fe Tofcant^ Porta , Et io dèi dolor 
^io rthtniftrQ ftit. Md ahfit figfi^^yh > che 
tiitXi f^'Ojli ^/tr ^xvrte con U tue màminl^of^ 
J^ùheV tie7)C.p\V(^rgì ^nerà di ^6^itipf*^t€ U 
u (Jlra a^n o)ri%Ut ^jfent^ ^0 ce^rà U 

Ih ra^gtOHaf/iO a aUro.pt-r grati 19 . Je l^ileM 
. rhonhstrt[f^:ucc^ttatvUn>^c^(ffcytsK fìmo-^ 
rellc fmTi^f'Jlo (fp iù,ul M:d%tto (he ho 

y acn troppo fith'<-^oc<^é^^^^ 

, Ho , ct<ngc/}c:trQppp 0Ì/ir/ihJ<( t^debbi 
^'p4Ur^r ^ cpri^il/u^yjì^iferAki^^orfpen 
Cr^itaen/ft (uo^o^ehcml cMor4 gli f^auté 

acce/ù 
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ficee fo ilpglio di Venite , & piti tu non fi 
sfgt iUTAto dt decider te , pèr ffituar lui . 

A. A-n^t tilt centra fua uoglim ji è indotto à fco 
frirui U futi acerba pi agM.tT contrmfuaM 
gliae rimafo contento dt ac tt ture Art emU 
fia , liè l'hareòte étccettats mài ,fe hauejfc 
fmputo , cheto fono per morirne. 

i7. Tilenoinueroe di indole frefianteimm egU^ 
fu hauete apparato , quefì i hei euflumi 
' fotte la egregia di fciplina mia nel mio lude 
literato ^(Sr pereto fifeorgonein uoi que/K 
offici/ di amicitia così exemplari ma non fi 
ricordi dello Adagio , che ilfparmp , (Jf 
gni co ftt dura riman fratfa da continua ^(f 
dimurnagattulafvndeverfus » Gutia CMm 
nat lafidem^nonbisjedf^e cadendo. 

A. ^A che propofito quefio promerbio ì 

iim Dico^^.ohe foiptrt quotidiMamente emanttti 
fuori i (sr le effidue lagrime del tuo f tiene , 
f^rehbotiò flatefiiffictentià romper e vnfefi^ 
reo^ ^ andatfta^iino cuore ^ non che il tue ^ 
eMteriere^tH' genero fe. 

A: Huihh dafte^eheeglti%onmihipettepri§^ 
niunoMa che rumore e quiJ^oHhegem^ 
re v$ane, verfe noi f quefio mi far CafitMp 
di^iufitiéi 

*■ » 

M 
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the non. p(^Jfon^ psrlare con per fona viutn^ 
te, eh e io fra tXtQ meftaro iteJlimonii^ACctì 
che ijfendo ccnwtti,hAbbiano la pensten^ 
conferme a i loro meriti» 
C.D\Vamos fefiores^andar CaperH. 
C4p, Addiamo, andiamo^ 
C.dllenfate untantillo quefio funicoh fitel^ 

liti miei dilettijfimt. . 
C^D.Nò no^vamos u^mos Recente. 

SC£NA DECIMATER2:A. 

Capi tano,& Abiflb. 

C. /^He dict\AhiJ[o,kti{intefctupirm9tt$ 
\^*hum per la Cinta del cartello , eh» 

h abbiamo asfjfo^? 
Ai I^on io^mAmt marautglio ajfai Jign%r Capi 

i ■ tano.c^meM^lt^f^hif^ff^^**^ de gli aU 
tri i hauendone h9Ì in MbondMnx.adeUf V9m 

jiref . 

C. Come int^ndllHt che i» mi u/urp» le fattio* 

ni de gljinhri f 

II cartello l'hi affijfo ifi /oh^jtTnoninfieme 

„ O fciaguratOtÙ' non fui tu, che mentre'fi fan 
m MttAoni Miabili da fetHiteri.chefi fann* 
fotte l'ombrade i padroni f tu dunque affìcu 
tatù dalla mia terrihiltà,pr e iefii ardite di 
mingere ti cartello , & perla me fi deue il 
atlante , Cr Mn k te. 
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ji. Tatehe^fiibfrericM yA^Hp'ottt , tùcehirà a m\ 
Anchorala pena \bene bene Jttremo d'accA) 
dd. 

(5. Lafrapoìaè ceAfe^retAj the ntn uièdub> 
èi»,che 'elU habbia à feòprirfi mai. » 

A. J^on ut è co fa tanti Jegreta , che alla fiiit 

" ' fi fcopra credete à me & ff iàii9n uid- 
di male.quando io'/iffift il cartellù^ut vt 
' duto dapiit'diun/i perfona. 

C. Sapcndojt ) rejtareble macchiata lamia gh- 

, ' ^ \toJ'a farina ;m a io ìion U intefi.che hauendi 
potuto con vn uolger dccchio Jr»dicaret 
monti , nonché diSìrugite vu penero (f « 
dente, & **^l feminelUiCome Jone ' 
(andr^.Ùf Àrtemìfijt , hit ucluto cenù r* 

% .nella trapolaUon affiggere un carfello 
diffurhareil loro matrimonio. 

A, Vèrametitt, chehauete afo di unfoUenm 
fuaffatore, & mi imagiMi-ike i montt, e i 
fafsi tremano deUevofìro per cojfe , 
Tremano i monti, ifi»ffi,&gli elementi aif 

■ 'ì^ eh$rà^M^ poiché ho conoftiuto Vamm» tu* 

genero/o . che »t II' affìggere dèi cartello ; 
portApda foldato cos'i uaUrofo ; io ti fr. 
mettoM ti giuro /opra Vonipotenx,* di qu 
i fio mio braccio dtantt porti con tutti i Prt 
ciptChrifiiani, ér f^r ^^he il tuo nomej 
celebrato infino allefieìle. 
JL -I* ^vorrei più tofto giungere col mofiad 

■ fu un piatto di iàfagne.ò di pafìicdwi» ( 
col nome al ciclo Efi*piteo\* 

C.Kon 
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iéid^BÌ ne/ tremendi^ Mppsrte(%i$ dèlie noz 
z.e delÌA mÌM Filomenx,(T hfi$itrMÌ^tro , 
^ ! cJye lnfAgne,(^ pafiiccUni.fhi ùi fin 

à lj%tte> augelli . 
A. Mi pxr mille anni che^inn^M quelthora ; 

cefi d^%m:^ dfJÌMta ^ per pcrt^rmi,c$ir/e uu 

Mata in bxttaglia. 
Chlnadi Abtjfufè in quefio farticol^iri tutti 

f^rtOTAi da ffTuìtorè r ecùrto,^^ftgfefo,t% 
folo ti fsra mio wag^iordome f^à mncho 

ti f nano ,jfilfia^e di anm CofHpagmn di ca* 
. malli leggieri ^ (y ti dati una ffa:(z,a di 

miei continui . 

beat^ me ,h<ira fi che ic fmùrzata U firn 
mtie mi e$ntent$ tffère CupcraU di \Hna 
, Cvpagni^i di/piedi doue fiaae infill(aif por^ 
thtiti/) c apriti i^(y cedo aù$ii$i$tié.c%Hal 
^^g£^^^i^& tHttii conHntiittt d'icalia^^y 
di S^àgìi4^io non ni tHte^de èenffighorCé 
pitale in che io ho da tenertéi fegretp. 

Cé quefi^ c»rj f ilo, qua}) tf uoh$ la vmi tt$ 

intendere^& fatti più te/Io ùccidiri , che 
fa me mQtt^ haimi tu inte^fo^ufa ftu uoloU 
fieri gli orecfhi.che lingua^che il fi^fftio 
ì done fenza peritolo, 
jt.Dcrmitificuro ^chemifarl farèit,fhilUp§z^ 
zi prkm^ach^i^ lo palefi faroch^là méì^Jk 
. infira Tìpn fappia quei, che fa la de ftra. 
C. Cefi farai bene Japendo ter tocche Jk àltra^ 
^ menti ftieep^non \uijarihbe luoco ^irafcS 

G M tth/h 
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^ertuncpotreHifeattipareda t^tfie mnjiì^ 

lago/a,(^fate^ueUo,(d>euipÌAee, 
iO jf ntfn fie la guafiarò tenendola chiufaM che 

npn fi fcopra U trapoU, - 
A 4nx.t hifogna.che fatciate.che elU ftU fem^ 

.fte'/iperta,(yjhe le Appartiate rohba da 
c ' trongt*ggtftre,che altìawiteJjauerò più pa 

roU dtuHA ghian'deiiA} dì unpapfAgalU 
.X JndianOi^eiariurgrfii^yigttepurth 
C .F4rè qHA»t9 tH vuoi^ma andiamo à Banchi^ 

per intendere. che ui è dt nu9t$9 . » 
A' Andiam che ià ut làjciìurò ne i hAnihi ,^(^ 
? àndarò à Uedere,the^ ui ì. di nnoko nelU he 

fierte deiCerrigliv (h't uirtt /ono ntlU 
• fantine di Zoceeia , 

sic E H^A DEGIMAQVAÉ.TA. 

.fi ..VI . ^ . » ■•* ' 




^ •«•^ tefo^mi fotùrchyfauon x^ p^iù de i miei 
fioriti, fero io fpefo hAmnd^ini it(èiVio de 

' fiiHo.di 0/serli injit/nt am^retioliffimo fcr 
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^ téh^ré, ){l che uniofctrà più cm gh t^éttt i 
the C0nle parole . 
CJ'Segnò FeUm mh,\chem£ te mantenga DÌ0 ^ ì 
da n0 paré^diiéf^ffegn/^riii mn^po nafcerf 
.^ trù^he attiene notaieleY degna dell' aìh 
-UseffHretHoie darede fcennenno^ nerft 
i?^ mtnte puT(^ di I^Jaquale co/a h fo formio 
\^\to pelle Uf Ttute e lene gUAletate roh ^ 
non fulo feruirete [comm e cbreco mie ) tnk 
adorarete chAllomterKt'e g non fentd cdu^^ 
ffik lo JefftQ Portento ie^té^ pr^dec^nM^M iet^ 
tMpreie^ pSCzjinno alifutj^iHpre , chat hai 
aff'attora^o, pre nitt* de chi/i^; tepàneimilg 
mnne^che Jiufii^{era\\ chéjte uiengke^ mpi^ 
roZzi^re d'iuro aIu eàfa , pe l ÀbbrAC^iart^ 
& bctjcdìcere k dtriq€chi A /coperte ^ ^ H 
xiz,x.z.fòfrmti.t&^, ^. . • . \ 

^dà hanera carijji/ne U fti^ Men editti ùm ^^tctne 

fufferù ^ ^Mille di Odo^fio^'mip pAdre 
7.lX/dèafit fe chiami pa^efo . j u i^f A 

Toccarne fiaman^',^ cince ^ é^cineo ^ dece , 
O do a fio f e chidmwatia puro chellà Ifeìie^ 
• d^tVarmidè uaue mo mh^cbe fa Capodecs 
deU chiaz,z.a dtli parettate. % 
^ V^ho a caro àola 2jìCou0^\ <: ^ 

''L'Fammemi^pi^fer^y/^ UiPJVLz^aHtdere gran 

Pre ncipe 

• Ùue ptite^t ectimi pronità' a • " 

'IXojcanamenteu^Jfeg uAnoria quano me pem 
Mìei^/t.t^ Ile cercfi ing^-^tia^ 

G Ca^ 
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y« . Cp/fHUfcsmmehfe uoUti forfty ché ti Mité 

C0I4 Giacomo, 
C.l.Alla,lUeo me tace lo U pMro,Uoco me nn» fi 
denuri) ^in9 me tommanne Me . 
Per do natemi, che io nonf^peua , che ui pis' 
cejfe la ftuelta Tè/cana. 
C.hTacunto»cha lo parlare to/co me nne /aghi 
ye ngroria,mefa deu2ntare tterne cnoccth 
uerola uofira linguaè to/caniffì^a. 
ÙJ.A»^ faccio bella,chejfa che parlo cotedtA' 
- ■ namente^nert e delie s figgiate Merrijfe few 
vt. A ^ite^^ia fcange.cha deuentarifje tutto di 

wpieXXf* 
iQnaU^quella delle fcfte forfti^ 
J. Lafsam 0 chef so . Io die^ehella , che 
4 . ^ meco aUe eomparxe,& allr/tiplK' che ,che 

fereuenno fe alo Prece dete^o pe ùia di mom 
mérìaleafita AzXell'entta.Mefognano efse'^ 

re t*itu parole ifce ride dlemstellfxe m^JÌM 
t»ié*pe \ò,femp*^^ «(capo He dicreitatium 
tommo uogUo ióiC li nerbo »f accie àpiem 
K ' decakallo. 
WXredoche deuenoe/ser eojk degne da inteth- 
dere, fatemi gratta jChe io ne fenta , 0 ieeg' 
ga una. 

CI' E di cha lo nomme mio,nò la faccio" cola G. 
Viotùfevlajatini tofcanoicommo àdicer* 

Giacobus. ^ 
T.Oèenpermiafe .uediamo una tompar/a»* 

c fuppliea per cortefia. 
C, /. Mo t4/erH9,uogtio/cegIiert Is .thiu si" 

leganr 
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ffrutttrt» t< 
SCENA DECIMA QVINTA. 




V » 



Lodou ico,P€n(ìero,Fileno. 
& Cola lacouo* 



E 



rhai veduto tu pcnerefotto cht^utt 
inz^i il Regente ha ordinato ^ ck( Ji^n$ 
fofliéd Cumérone, ér dij^e prim^ sd V» crè- 
tnìnale. 

L. ohimè, ohimt^che faro io mi fere pSjdrO 
CJ'Hora,hn4t,è^a kona AgneU buo^kà y 
lo Buono. 

Che cofAÌfigno JLodauicù^i ehetofa vi è ith 
trafienutay 

£^ Ah fignor Fileno , quefio è il Bene, fhe vole^ 
Uml mio AleffandfO * quefi^è l'ohligò\ ck9 
Vi^éiuete 5 gli ì in vn fegtfeto , eìf qua/$ cotfm 
Mmdto à /hOY te, & voi diporto.. 
L Ohimè mijtrjk, 0 fuen furato Fileno ^ pn^Jfo md 
e/[er condf Tifico 4^ morte è il mio MeffM 
ito, purviuoi ahi^che per duolo , mi 
fento venir meno^ 
Tate buon anif^o , it" nofh vi dflt^ x^t^fi in pre^ 
daMdokre^ohimo^tglinorkyefpii^Mmipiiit 
mcrjo^ 



Cl.Eh frate èf^tlc mio.non morire cHutietMort^ 
fyptrria no fprcpofit^^e ne dariffe da par- 
lar» àU don orno. 

jD. Deh frorur(zteMÌ vita ypeppctit^ànth^ prò-, 
enrartà atmio Ateffnniìrp. / ■ 

Tx^ Dunque e injiaf&^léjfundro da ^^tgrfi aÌH 

tare r dtéwjue potrò io dtrjii foccorf o con- 

fpargere iifhp^9 fan^tteì 
r. Cos) fptro , ti f gnor e Mio può far maggior 

eofa di queji^^che m^t re l'infermo ha l ani ' 

nta.fampre ha fpirar.x.* . 
T. "E già egli condennaro' alta morte. 
L. ol on'^anehùrit ^ ma hanno mandato in^^vd 

pgrttH^Mtoh due hore di termine Àdi^ 
fender fi. 

R Oifìne HrulÌAmo,che io vò mettermi ancho nel 

fegreto co ^ui,^ prima che egli mnoia.ne i 
fuot ptedt vo dar mila morte. 

C I. Adofofermatémfàrttmmo ^fapere.dam. 
mo nafuppreca de ndg^t^ cor ce/atione , e 
trai tonimi: la mca ; à^'.no.^-oerbO n^faìtii i 

chvsk paffa pmnt» eHkpaffikfhrtun(t. 
*• Chiappdla hàmaianouetla. > . 

C. j.Ap pth appita cl>e/ce fecaa ; n»ro parlar^ 
tH^ dou'e lofchieìto diti precòtature^nTjm'^ 
precome.zifara^cehio. . 
Perdonatemi fègiM^ Lodon'tco , io vò intoni 
modoadare à^rérronarv ti mio Alefkniro. 
L. Fermateui , chfit andari è inn^no pnche io 
0nchora ho fkntatò di andar ni: fKKÌntv3d4. 
Ve come è:Càmnato il faiiè , (y^ nop e fiat^ 
.fcfftbiU, e f £ ?.per . 



T.x^e A T T O'^ 

* Vi * ordine ili tum, il Trikunale , pe ns 
delUuitUtcbt nolfrcciam parlare eoo huù 

m» dtl mondo. 
Ahi ordine troppo/eutr9 , & per &he non te^ 

note H0ipermadiquatri»i S .poter U ra^ 



L,Hò tentato con cento feudi di oro , & non u$ 

t fiato rimedio. 
^.Andiamo che io vò tentart conducento,& cgn 

miae, & hi/ornando, con guanto to ho , & 

t^cn la propria uita, 
i. Tutti ite/ori del mondo in^Mefte prtme fuy 

rie non bafiar Ano, perchem fono Ufpìedel 

la parte offe fa. 
TXhi è quefia parte offefa,non potremo not ttn 

l.ì^onniè morto niune» ■ 
W.Et chodiiittokà egli fatto.cbefiproeede co» 

tantarigorofitàr , ^ 

C.l.l>eu^efserequacchedrauolo\def4crele^o ,0 

UJamaie fiate fetrattarh dfautr^ , che 

decrimene fiallonai», 
t,^ì l'uno, ne nitro. . 
C l.Zcbediafcangè.nonfepo faperef 

X Si pretmde.che hahh» a fatte un carteUo »»- 
famatorio cotro ^fue fin madonna chiamata 
•Filomena,& pffifsolok q(lafirad»Melcbt 
mipare,cbefia conuitteper tefitmtmt* 

F.Kf che non ut } altre di quefiof 
C,I,Cbe*/o Pare Ciete defforenT^ne^trott» heneì 

^ ■ . n*e 
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ne niente.nop^co d^eruMpe lopiecoro', on 

CAftelh.fuOTK^ chicche ngè U purmMttCM 

chiatA^i longa^chiamata.^t capelluta , 

mo tanto hà cacArM^la Furiì% ^ hf^ p^gl}Att^ 

.lEt che pena ni ft Abili fce lAprMtnatiea j 
'^.l.L^fiytnade lo /csppuccie,s*è xentelomm f^ 
Inrrajjano quatto deta la capo dalo cuoll^i^ 
s e plebeo Jo marinano àfareiabenedittion^ 
mio puopolo co li piedi ^ co Marco chiappini^ 
no Uo/apiue ancora . 
Y. ohimè, mif ero me, talché efsendo egli di ciè 

ccntiitto^ne perderà la uifa? 
^J.in/inm eft^chi autro nneuina alle dole , tm 
> Jen^prenciarre ala prima. 
^.Athi fortuna.troppo ueloceneluolger la tho^ 
ta.per inabi/satmi ^S' comt tua tratio mi 
fommergi nel centro ahi troppo erudé nozm 
Zf^pef me poiché elle doueano hauere co fi 
^ doloro fo facce fsp^ Ah i,che in uece d$ Arte^ 
yfmjia^farà lamia fpofa la morti ,<Jf piacif ^ 
fe al cielo, che fu f se fol mia, ma per mia dop 
f immorte faràmia^f(ydi4ltfiadro.Chihm 
uefse creduto mai^che cedendomi tu Alef^ 
famdeo 4rtemifia[peridarmi uita^thene tù 
fatai il Cedente ^ne io il éejfionario , poiché 
aljri fola goderà,(y noi faremo ambidma 
heredidi morte. Altri nodi altre fiamme cf 
^ frotnettejlio Amcre.altri ce ne 0pparee^, 

chiailnofiró fiero de fìim^ 
t. Ahiifht i9 mi f ente dif illare per lo fotter^ 
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^ §hio piat^jt pMrmi.efjB V animami fife hi 
sidal corpa^aUi Àlejfandro fsàdro^ cht 
faro, io ^fuentitrato padre ^ mifefo^ fcon^ 

vltimact^ìyptr ejferf fpettaton di cofihi^r^ 
rth'iUfpettacalof 

L Mi fero , & ia pur viuo h pur /pira ì ^ 
JfSir miro ^It odio fi r^^gi di qu^fio^ahi trop 
^0 per-me inf^unogicrn.o'^'Ahi mano tr0ppo 
timida , ^ ihe notroruhi te fiume di que flit 
vita tp^jf^ pHr con que^e ferro quefio pef^i 

queffa CHOrc.Ò' ^^l^i^i cùstMerbi 
tormenti . , ^ v •c^ / 

J^* Signor Fitevo Hdarui la werte^ nonapperta 
wta aéAlefiandra ,che fiiamo qui dperdèr 
• ump0}t€tehMmo hauer la remtjfione dalU 
parte, (y poi tratti amo l A gratia con S E. 
& tajiiamo tjgnti pt anti , che fono ^Ìh cofe 
ài^:fkmimelU,eJ^e-dÀvcfiripari. 

di. Brutte dice fina , nonngè meglio penfiete de 
chffio^damine^alo truuto filandaie À yiglié 
re »^ refema de carta ($* ^^J^àmcf^nUjup 
^ freca e no mo mortale ^ fticimrr^o peduna , 
0» peèci€]e donnette mn perdirrfmtftièmpOf 
ch'affa wadatnma commo fe chiamn^ì^^efié 
de Qorte^ mUfacimmif reffMre lu msnec» 

X, Andtart^e 0 f^npihtt^cU vdlenti bHmini 

CI. Che 
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CA. de confurta^-che valienf huomminef ch%^ 
Jyn^ ^hoì^ ùMLert mMrtc da cuoll'o.haiui^ 
c$ vaie lo tnafiro d'Agnelo £ie malnficte^^ o 

cannoou^ de lapi},pictene de quinnece. 
n* Andate ^oi xhe io hiyr hcra v^ngOj lapf/ite , 
. cheto reipìri^ the fmtant^ JùprafMto diil 

dolere, che non po trei mnouefe vn pajfo. 
iJoi andaremo in Vicarili V . S venga Jubi^ 
to per grafia. 
F. Hora.fi ti dolornonmi vccidi^ 

SGENA DECIMA SESTAA 

Fileno folo. 

> 

JF' f^HcfarM. Fileno ? che penftero farà il 
\>^tHOrcon darti U morte Jiherarai forfè 
Meffnnàroì^ÌAceffektiiósche hot horafen 
*<i indugio ^con quefià fpadct mi c»ufrei di 
affanno /he, farai dunque 'psnfa^ rifpenfa* 
Ahi, che trapaffo dipenderò inpenftero,& 
.< mi^dis f acciò fen^a profitto :M a à che fio io 
à perder tempo f vn pMnto, che io indugio , 
■JBA pótrehffe ejfere la roina del mio Alejfandro 
^ però fia bene, che io vada, & quando al 
tre non potrò cerchtro Itèerarlg con la mia 
morti* 



SCE. 



,» 
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'iC» ' ATT O *> 

SCENA DECIMA SSTTIWTA: 

; J>aneniodarraàca£ii8eCaledonia \ 

. JlL hahbiau veduto paJfMre dr qtài il'ffé. 
làtllo del fignort Alcffnndto \ cejitome mi 
bautte narrate, eal mantello infaceia ^ 

molte acce Jo turbato? 
^^Jieà pHHtfi Jignor Partènh mie^yio thé^^ 

%fide$fo coqueBi occhi.tT ancho quàdo àf^ 

fjpjenunaci^tn carta in^uelmi^^re^ 
^.^Videte , chen^nlo habiate prefo infcam'- 

hio^ trehi noTè^hfihìnate teaueduto^^eichi^ 

qui non vaggio earta alcuna. 
C... CrédamiV.S. cée è cojì à punto-.c^me io lé^ 

dtc^ ' 
T.^ . Come era egli ve/Hte? 
C. ^-Co» le i^ffe vefii , chi fmU^vtfiire ikfrth 

tello dèi fignor ^leffandUre^ 
Jf , , yedefielo 'Vii in vi/os> 
C Signor Hò , perche andaua^ ( $ome dijfy)i^n^ 

^ gliato nel m^mtelU^ 
f ^.^i CIÒ fuJJ fi ver O'^.Ja carta Jarsibe tiffijf** 
muro. 

Cri IF^rfe nv fi^à Sai a /piccatili - 
jp. Jrà qual parte cgJi VajfiJfet 
C. quefia propria ,Hon vedete , che tfifiHK 
rimfifit fogni della c§ra rjermigla ? 
SipcT wia jè^ ber vktndouint^ turchi Vh0' 

léerÀ^ 



Mrà tùltéi} fuenturau mt , hht farik m/u' ' 
^ueffo'' certe farà fiato Fi 'Ùiìimi per 
gratta forella^fotttRe nei imaghiMTHilM*^ 
i eagitne di quefiAmuitMi *' 

C. IcHonpo/so attrameme imMginatfHì eo/a 

- s ninna, anU io rima/t marAuigiiata di qlU 
f9 , che egli fece. * 

P.C he firada egli freft^ifeme egU htbfé Afffs9 
ilcArtelh. ■ , ' i 

C, Pre fe qneiìa firAdA,& fi ne amS fimiìmen^ 
te AUuoifAto nel mAntelìoipcr nen far fi t9^ 

T.Ì>OHttrAUate AlVherA uci i 
C^i in flrAiUr 

P .HAuetene uci ragionAto con Altra perfonAt 
C, Ec^n chi tifile te uoi,ehe io ne hAbhtArAgit» 
. nutojio é»frai [ubi to in uofìrAea/à,tÌ^ »•» * 
. fhh pAlejAto Ad Altri ^che AllAjtgnOrsArtt 
mifia.i^lAfoMerinAne fià molto fcenfoU 

. tAperfke dubitA^che non halbbÌApirtiò(k 
difitifbArfi il/uo mAtrimonio . 
^ffX**ere\Cfkledonia mia m a fammi un feruta 

.-, ilo nonne far motto con per fon A che uiuA'i 
Accioche alcuno dt quefti poueri éggntilhuo 

mini nonneuenijfe ApAtirdanno. Z 
C me ne guar di,primA uorrei io ejfer m$r- 

tA,^ mipAr mille Anni^cbeftAquefiA forà^ 
per ritrouArmi alle nozz,e delia fignor» Ar ^ 
temifia per amor dt Dio, fate, che in ogni - 
, . . jnodo fi concludano quanto primA* 
P.§luAlche,cofAfArà.Dt9 fi aiuterà, 

C.jior/ùi 

i 



i^jt A T T O 

: Vifi^riu mia (bi^, in . / -^-s 

Aniji^ti in bneu /i^ra^è Partente p fUMnt^ 
iutc^piìi mel$^ 4Hizntf U fortunà .<§lHifié9, 
^trr tA no fi^tÀ, cafa inori a ^no può ^Jfe^ 
re^t^^e uon/€ m f%ccÌ0 alfHnfuftirr^ fer Is 
Città io-mon tipo^fAramai injino a tato^cht 
n^nne hAbbì^ ^iéMti:&g i^nie.zx.a. hd a ecco 
TihnunOiyet la /ma fernsi inirps ttiro 
$i^pitr iìitìÀùr€ ^lÌ9%c&e diraàno fr^ ì6ro 



E N A D E C I M A O rT fc \ A 

' Filomena, A.rgentina>' 

&Parteiiio. 



• ..... 

At.Uif^padtPìfifìlper usderuifiaìftXt^f^ con . 

fén$itQ)ch^kMe.ftatt 4àinHt^ à^r^ '^ mm 
Dio sa J& iiAtpahii minto chijfi'fié^ iiimo» 

ratMin^ieart^tfinoAqufJii'iJe^^^^ 
P. St.^rò ad a/cùltATf ^ìfllo^y^i eojidh)' dirar^m 

F. Che lioJmSyie- ftre inJt/K> k (juejf jt ferx m 

Ar.VjiT'.fm^arcsrara gli tttm fi^i amici, ^ />ii- 

etrA^i A/ejffandra,^ GrMnAtÌ0.^ & Colà 
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4r.Io hautrei uolut9,chefuffe fijitM fre fìtti le- 

i no anck ora^ & /*: fttjfe fiato pofihtU , B44, 
tento. 

V.Si beneiFUÉnv^ma pArUnió m dhe fine 
dr.Accioche i carctran noà hauefftro chi li mìh 

». Sig7torM Fiìomtna,itittmè' per gréttta perché * 
fono in prigione AUj'Mndro»& gli ÀLtrijché 
uoi dteejh,che o^efie ut hanno fatto . 

F .§lMÌfeie uoi.ue ne farà pertioÌAUchors fi noi 
pMre/krm'fMrcerat». 

f -locar cerato:^ perche. 

f. Voi^uoi,ii^ehé ben fetenti numero dei iot^V 
peuoli. 

TX2henttmro,ehe tolpeuoliy 

f ^omefiììgif innotente.comt di ciò non fape/. 

fenulia.ér copte egli fuffe fiato uno dei 

eónfigUeri, 

plchófui , io confinerò , del matrim^t» ■ 

forfèì 

Ti ' XHU^ton&ÌAfAmkHnò]a$ffo 'pèr Aleféh- 
dro contro di me in qU^M firada di qi^efio 
fìtfie uoi il configliero,&uoit (T égli di tal 
fall^poftarefe tapena. 

f^Ohimt^ohirne,(S'chefentoio\m}fero Attff't*n' 

dré,&mifero,me,cheqfiofaràl difiorbo 

tìlrmièrimoniodi Arterhtfia , éi' {*riin« 

di tma-eafa.mìt ecco V o'ipino ^eritifò da lui 
the n^uellefon^tfefit. 
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.SCEN A DECIM ANONA. 

Votpiftorilomena.Argeiiuo». _ 
& parteoio. 



1 ^ Ai guanti hi irano^ha fii*t».<^ *" 
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^X^^' '^'^ 'volfd fynOfto]^ che par^ua più te- 
flovn corpo efitnto , che vino , evenuto nel 
^ Tribunalesca nman^d tutta la Vicaria hk 
cominciato a gridate, richia mate il pouer$ 
jilejfandro^il t^ale voi à torto fete per co^ 
dennareperèiòche egli è innocente io ho af 
fijfo il cartello contro Filomena Impero che 
so trauejlito delle vefit di\ Ale Jf andrò , in^ 
gannai la vìfia di quelli ^che mi vidderojl 
che feci , fer non ejfer \onof cinto fi che non^ 
e mefiierò precedere più contro lui » ecco il 
mal fat tote M qu^le fenza\$ti)rmeti confefa 
il vero: à me dateiicafiigo,^ non faee^he 
Jtleffandro habhiak pmarpena d^lld fuM 
innocentia. l Gìtidiei foprafatti di queliti 
nouità .fecero chiamare Ale ffandr^ ^ (^rim 
frefenzjidi Fileno li diserò. E vero , fhe 
tu fei inncctte.Cr che coiìui^a ilcolptuoleì 
Ale fs andrò guardado che colui erm Irileno^ 
Mfsai bene concbbe^colui far quello ^ la fua 
faìute^CP dtjfe^che non era vero. 

T. Obirr^^t ^> in fentirlo raccom^i^fon ditte 
nuto di marmo. 

F. Ohime^he eo/aèqueffal 
Ar. Sentiamo Ufi ne patrotta , che ci vàrper Hot; 
^ fiigniVolpino. 
V. Fileno , tuttavia piangendo , di [se , Signori , 
* ioveramcnteilfeci.&haffifiaiyCr^Alef^ 
f andrò dicendo Jeh Fileno , la tua pietà aha 
mia fatute è hormai tropft^ tarda ^Munqtic 
lafàami moriré. Filetta, éffotiaflHa molte 

ragion 
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regt6ni,fer far credere, che egli Unutjfe fat 
to il delitto, & nen Alejfandro. alla fine dif 
ftt che egli in mille tormenti hauerebbe f» 
ftenuto qttejla verità, che à lui fi douea Im 
pena,èr nin *d AleJf^ndro.LA onde.marm- 
miltatidefi UTrikumle. della ìfiantia di 
ambtdue^ & credettdo che niunp di lorc do» 
\teffe ejftre coìpeuole , ha fatto carcerar» 
l vtic,éf' l' altro, trifnme, ccn ^dal scout, et 
Jpevfieró\tquakeraxi9C6rfialrHmcre , (y 

crtdp,^e fiano andati fp Pal^lz.c à darne 

parteàS.E.per U homtà delcafè (y 

h che f$aperfegitirne Ufintiretetn brutte, 

r. V alpino te vo andare in PalaX^o, per ueder 
' hfito di que/io fucceJfo,ty per Vedere Je^i^ 
pojfò cm iparger ^u, fio /angue , dar lor^ 
qualche focc6Tf(i,a Ptoi y ^ 

F. Dehfignor^Bartenio, non ui bffia di hauerìt 
aiutati intempc dtp* f e^^f^-^^^^^"^^"** 
iiifino alla morte xolet. feguire di dar Uré 

atuto f^o^^^" Q^^.oJP"'''^^ 

io^^r mercede della fru-tk di t^tUt anni< 
pr/efor/evctpttre'vive t eSt tal con^ 

lìi tto, che ^e . ne pentirete. . , 
P. ji^^zi uctui^p^tiretedi epre ff'*fa cagto. 

ne di tanti mali, ivf^tme c^r^ ^ttcjla ucftrc^ 
Jerua maluaggiai& io tuttofi*'' i'rne^ch^ 
, h^uiuapenfatodifarfà^tlcot. tt iotnmm^ 
Ir.ep archerò di far ni t otre m^^^eutte.n» 
che uMjnfieme c<('l uejho (^apttam.para. 
fim ^" éiÌtrif*gM(i,& J}erene/ cieh dtfm 

fi 



Q. V A R T O. ^ 

Tt.lii;berttrey€t Ale jftmdr 0 ^et Fileno tttui 

Miìcera^à Dio y9'f in9. 
y. y editto ^ dati» pWe uojfta 'vèxrà c^vrf- 
F, yien qua Velpim^ yolpnoì cime che io d.u 
htto^<he la trif ola f« fcrrinfcireeùntro di 
noi pci che JfiA Eccellenta fenT^f^lh farà 
Atifi all'vno et mW nitro intedèdo quefia 
beta Mticne di qfii^due amici 'Arg^tia^che 
ù farei che faremetic fon mortaeUlla pau 
ra, . • 

«frjt^^np dMlfit Aie, padróna jc OS $ tojlo vip'erdetg 
di animo fk a EceUex.a no farà la grafia mi 

trametetSe\alafimì{ftoe della psrit.ofTefa 
T . Ztf duhito delle minaeùe di P arttmo,et delle 
fu» ricchi>x.3ie che egli di£e- Vùlerfcpprir 
quefia tr api lacche tu fai, che egli p'tè farU 
agemlmite, eh* ogni co fa oèeds fcie aldàaiù 
Ar. % uero^ma chi farà qlto^he , ingordigia di 

qua dr ini, vorrà fcoptire quefia trapelai 
4^ Chi » diti tù<:co5i ntn vifuffero i vi è il Pmm 

r ^Jito, vi À il capitanti, v , 
' Ar.Del parufìto io dubito, ma delGapitanp non 
è da duhitare.perche ci uà/per efso mcor» 
tr e perfo na da fperarne bene. 
A H orsù, I ddiù ci aìUtetf, y Ttndi^mo à cafa, cà§ 
poi intendendo l'ordine di S.B.determiai» 

remo quello^ché h»reino à fan , 
Ar, Entratepadrma, 

Fine del quarta arco 



AT 



7 



ATTO QUINTO. 

S C E N À P R I M- A; 
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Abifso folo. 



ventr$ , gtTg9glinn9 
gli inteRini , mi trtfM il 
fuor* , ;»i / abbagliano gU 
^ ^ cechi . im e AggionoUgtnot 
chi», hò U bocca amar» , ho t dtnù , e il 
palato pieni di leppo , ^ fon UnMV Ujfe^ 
chemn poffo tenermi in piedi. & tutto ^«e- 
fv9 rr.i attui e ne j perche fon»' mille anni, 
chi von ho tocco cofa niuna con quefìi dert' 
tti& hòvna fame tanto fmi/uratm , eh*. 
fKtinangiaretiyi guglia di ^oma eims aiu 
taiemi. cheio nonpeJfo fiBnpià.rittó^**^ 
' to c grandt U fame.che rHi tormenta \ 

s e E K A S E C O N D A. 
Capitancl&Abirso. 

C. I^fl» » Joldati.U mani allej^de_ à \ 
\J pugnali , fiate in wi , (^T fertMtem 

tuw Ìm ft/Alitttikkmiw^ 



CLV I N T O. Ufi 

Ab. Ecco qui il Capitan S^naJfamorti,vò ap^rg 
farmi à lui forfè ne potefft beccare qualche 
co fa da patere vngere %lgr$f^ ^feruitore fi^ 
gnor CMpit/tno. ^ ' 

C. poue ne vai Abtjfo ? ' 

Ab. Signor Capir anobio ueniuaà treuaruoi, per 
intender e qt^and^ farà quel d\ch^ ^St^ff^ 
venire a ri crearmi con voi^'che fono più di 
h^ille^Cr cinquecenti anni^che %o\n^n hi di 
finato^ ne cenato con noi. ^ n 

C. Abiffo miiytt4 fai, che fei padrone della ùafà 
mia, (TchepMi uenire a mangiar mea 
quando ptìi ti piacerà. - L 

A^. Oh jignoT Capitante che. cofegrMdifi odo^ 
no di mi \f tutto ilworuio trajecela^ quando 
ode nominare sluo/lro n^mt. i 
iC. trcofa grande y come to fono térrif?iU nell*^ 
aipettc^quando io giun/ÌÀ,ViìHgiayle murs 
gite ai queUa Città per la paura grade^ihe 
haueuano di me tremanano imantera che 
ognuno fi credeua ^ che hauejfero la, febrt 
quartana. 

Ab. Chi ft loda f e imbroda^uAue hugg^aì (T do 

ùe fono le rnffra in quella Città i 
Cm Et quando ioi ^ajpggiaua per quella Città , 

le Torri J Qaflellije F or tetz.e ^i C Spanili , 
^fni facrUdno tutti riueren^a percJzo terPhf" 

nano /eheio nongli hauejji pojii À terrà col 

tialore di queilo braccio. 
Ab. Et quando io andai a Bergamo Jet auerne di 

^luellti Città bella paura.che h^ueano di 

H mc^ 



. me , trcmfiH«tio in n,iitù$r.A , che epCvmJi 
creAea,chekaueJJsroUìn'a!edelUlunai(3' 
-i^, quando iW e^tr* tifile hftfieùe tutti gli Spie 
di,& tutte le pentole mi fi inchinano , /-er- 
f temono, cht io ntn gli diuori con juejie 
mofi/tccio. 

C. O JbiJlo t che f Mrolefono quejig- cheti 
e/ceno di beccai Je lil tuo padrone Jujfe Ar- 
» piigiro , come fono M^tu patbrefi» in Mitre 
modo, 

♦ì^. ■ "signor Capitano , uoi ièt intendete doWnttg 

< ^Hojira , & iodétlamia. 
C. Taci Abiffo .nonmirompereil filo del par- 
Ufeiob,come io mi rifaccio tuttoi^uando io 
9d» ribombttre U bombarde >, 9. i.canroni , 
^nando femo^Jonavn è tamburriiCf le trom' 
>^ ^e^(!f te nacchare Mcre/ciie,perckemiitHii 

• ■' 't4M0jall^kattaglia. 

Ab. Oh, ctmf^ge»gcU qutfia coratellm , quando 
i ^de Hromore, che fiinno Isj^iedi » (T le fio- 
delle , jÈT quando ode bollir t à /csjfa le penj 
iole.e i caldaroni, per che mt inttitano à tra- 
guggiare.(Cràt> accanare. »^ 

C. Oh Abifo , fé tu ajfxgg iagt , chi doUeT^'i « 
Vejfert yaUr c/o,tu ri negare fii^gh fpÌ€df,Ù 

À (e pentole i & le cuane\ m /c \ 

• Ah Capitano, ognuno faccia il fuo mefiieriifi 

uoi feteSqu affamar te relle\bartaglie , (7 
nelle Jcarfimuz.z.e.Io^o»o unnit^oMarti 
'r\ nelle cucinerò Ile rarui ne . Se uoi arm*- 

• • U uojira inulta defira, dt quella tremen- 

da i 

• I 



av i N T O. ci7f 
tls Dirlindana, che uifù laftUt^^ta Orim 
d», io armo U mia di qutlriceltudo Jpied$ , 
^ che tnifù U/cìaì» da uh PiT^icagntlo mèo 
amico t 

C, O guanto bent mi vcgUan» i Principi di Itd'» 
liatquantaftimafidi me il Ducè di Vrhi 
no, ti Duca di Tarma mi tiene f Idoloi qutt 
dtTo/canà mi vuol meglio che kfe Ueffe^^ 

Jik. O qu£to bene mi ue^Hono i Cuochi» il tauer 
Haìo di Florio muore per me l'hofìe d*l Cri 
^ano,mi vuol meglio , che àgli tcehi/uoii 
Cr feuoi fapefie la ft ima grande , che fanno 
diniiipaflicciai , ve ne fiuperefic hla U" 
/damo iìar quejle co/e figncr Capitano.cht 
ne ragtonartmo vf% altra volta aieU'agi», , 
che et fa habbtamo di huam^chc io lé-uo fat 
con noi qutfla fefà-f j 

C. Tu haticrat quello, ehevuoìr mmintendi prU 

ma, già il dtfif^ntfì riujctto . ^ ha conftgui 

toilfuo effetto , che nonfoloè in prigione 

Altffendro , ma Tihno^per quel eheinten- 

do molti loro amici i nèpoteua effert aU 

tamente : perche fempre feci io profejfione 

di uincere altri , O* altri non può vincerò 
me, 

Aà. F ileno.it mi 9 padrone è in prigione f 
C. Meffer si peri benedico tutti ifuifori , h fiìi 
fiche Jc uiglie, ikfihi, gli ffratagemimiU 
tari.ilMgue Spar/o, le ferite, gli afalti , Ì§ 
battaglie gli efferciti, le bandteri, le fottio 

m,itambttm^ti> le trombe. 
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màb^ llùJi^ro, che ti apicchi,che t ant ó fi} afl 
cht iy frttjchtwariae,& ctcakrief Jo ni ^' 

C. io te dtcodtsì ,(T io fono fiate cr-gtonedti 
\lutt<y, CP fi tM non parli tremando innanu 
\^ ■ nH<t mi» terribihjftm^ prefen\H^ conl^vn 

eio ti manderò in Leuante. 
Ah' Tanta mt tormentaJfe qutRA fame c^ninn, 

qttahto ho paura delle uofire minm^àt. Mà 
\ . ,jitr qn/il cagione factfieimpfigonAreUlmit 
i ■ ■ fadrofie & 4lL^9jtd''0> • ; 
kC, Alt ff andrò fu prefo di fatto , per ordine dei 

fignor Rt gente à querela delLi fignora Fil ( 

metta, vntco'oggetto de t miet penficri. 
Ah. E che cofafè egh h filomex lhk dato forjt 

-i- delb ferini- > ' 

C. No nò, i ha fatto vn cartello infamatorio di 

' in gititi e noi fai tHÌ 
Ah, Srsi £ià bene tnà ricordo, so ben iofml, che 

ho a fare . 

C . Che dici furbaccioli che minacciefon ^t*efie 
ah. Nulla,nfilU^:r»a I^J d'^f AleffarJt- 
filo f ce il eartello.comc ne fono anco prtp 
^ ni Fileno ^ glt. altri, che tioidi^elieJ 
C Fi leuo,egfi fie/fo ha voluto farjt prtgime.C 

^ H attendo egli-\mfi> l^ prigtoma. dt Alep»- 
Àro:,& cfmcfiaHa.po-fprecorrUri»at$J^ 
mortèX'P'^^^'^ <#riry# spontanocmet* 
alla ginfittUp^r malfa tore^ptr hì^erart 
, fuc 



\ 



Q V t N T Ó . 

fuo amh9,& psrcrò nmbid^ée fon^ in frigie 
ne p'er ej[:^r ^lufliìi ui'. 

àb. Si ah cos) fià ti fiotto qtéefla ì UtrAmn cr^ 
dira dx t^iiomonajA /ir gentin:( ida moi,^ 
da VolpÌ7ìo con fe vsfii di .4/eJfa77dro,§lue^ 
fia è la trapoU per ^^najìarc il fuo mfitTiìno^^ 
nio Et Aff^^ndro ^cil mio p^adrone ne per* ^ 
derannola uiikcon f ììjttà]^^ bugie t " 
hor sì^che nefa^àandkrégli fìfilltinfinp al 
i$ lìelle^ty h fmrc qrselhiCh^fcopriro il ttéi - 
t9 il mio padrone in pVirione^per ejfere co?§ 

^ t dennato m mone. A Oiómejfer Capitanò '^ 
de Ui ir ap decere d^UAte forfè hauermi ine^'^ 
hnaio quando mimànd^ff e Md ^fjìgere lì* 
tartellojo fìaMnel migliar fenfo che fuf^ 
mai bor hora ne la feìUtrete con ^H jftc ' ^l^ 
iretrtfie r$ffiane^hcrf)OTa farò dalKfgen* 
u che''mi(o<c0tpiù {^CAVt'tfcià^chì it farm 

, Deh torn€ Abiffò ' ùiev qui Abiff&tnU , che 
io vò farti uh Jciiiitòf(^b '/'^ch!'^i^^^ >^g^i^ 
è Holato comj un fo 'gore u^rfo la Vicaris ^ 
\c chiamcfx Fitomena\ A^genttHa.ptr'^ 
farle ^iicì>rrt dt qutjha nouita^nccih chielU 
^ faluino che io quando altrf non potrò fa^ 
Cjf^étHma'{t.erò' tutti ì bini della Vicària , 
^J anco il bcÌM che tonfatend^ , npn^otrì 
9ffir ne prefp^Hè gtufiitiat$. 



Qj; T N T O. 
triti, '(^ foie chi^jLafùU nofira a fidsrii 

JDelfennQ dipoi }ie fon piene le f^ffe]. 
F Ma perche fi e mo(fo egli à fcoprixla f 
C. Per cagione del fuo p^tJre/je^^ toflp ^ che ^ 
egliintefe che er tè in prigione ,ftnjji hauer 

miuoluto dare uUien^a.fi p^fe le ali.tr W 
fe Herfo U V icari a fcoprlre la trapfil^ , 

per fare eafligare me & uoi jCr per liberare 

i carcerati. 

Oirpji , cime poueriname^ che faro io t Dei 

Morte perche non mi togli 4a tjttpfio infoth^ 

"no, poiché per fugg ire il fumo ^ fon caduti^ 

nel fioco 

C: Kon dubitate , ecco qui il terror del mondo^ 
ecco tfui /• Jtruggi è/érd^r^ ^ccofuì quefiéi 
fppd^ à tioffm di fifa che uale perdiccimi^ 
* la pi$che^& uent^inila archibugi ^ 

Ar, HrfT sYche habbiàfnù^pjfigno Mj^usfie ta* 
jgliate, fredde .per rimediare alle \vojhe cn* 
i^itÀ:attendiamo anoi, pQuerine mi^ xhe 
eerto faremo pigliate di fritto ^(3" pojle ip un 
fegreto,(y ci perderemo Im ui^aja rcbba.ér 
i'honore. v% 

F. Ben dici, andiamo a faluai'ci dentro un mo^ 
naSi§riQ dà'rnonfLcl^i/) ^ntro un jeipìpio fe 
gretamente^che non fi fappi a, infino à tdto^ 
che paJfij^fK que^e prtm^ erji^rrafc^e^ che col 
tempo fi accomoda ogni cofa . Et uot fignor 
Capitai^o , non fiate cap U mani à cmtola^ ^ 
/alHAtofii conio urfiregjiffibe. 
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tsH penfàfie.ho^ ecco che io ferro là ' porta : 
andif^mo in fretta aW Incurnbih.nel mona 
ffero}déIle monache ydoHt e quella ncflra pa 
rente\^he ci accoglierà tifileniieri. - 

C. UtiominetrapafferomMofcouia , otnSa^ 
Icnicchi^oin Cr accula. 

JLk llCapitano Zucca alimentò Jt emana , come 
fina fogli a ^andiamo. 

SCENA Q_y A R T A . 

Volpino folo . 

V. JO ertd»,che ilmtù SqHxJfamartj fi fi* 

■ 1 andato à fotterare dtntro qH/ilche cttuir 
Va fef/apdur'a poiché hh cèr/è tttui i chiuf 

'"^^ fidi KAp0li,&iidn ne .ho potute hauer\ìriQti 
tia per darli contez.x.» dell Induhp^ pt'rch» 

■ *^foJfA iticfu'ahtorefpirare . Ved^fft aI mcm 
• ' quAÌehtperfona ,chtmeP« diJJeqMAlchtfi 

^Ute. Ms ecco Cttledoma cercherò fap$rU 
dal» , ^enuengMUmiMCttUdeni* , chi 
nuoHM^ht Kurua.tiedejie mai per nMuen' 
turati mio /qu»rtMcantoni» 

S C E N À C^V I N T A. 

r • 

' f 

Volpino ,& Caledonia. 

CU TOnSTkò veduto ahramente.mM chi nm 
^ ma mi rechi tH,€he fei hieomo, ehe prat • 

fichi 




tUhiper c^ni parte ^ dimmi ftifu ,ch$fiì 
fatt^ del figr^or Aie/andh, & detJsgnórFi 
Une.Cr degli altri carcerAtit 
r. ìcararatt 'fino tutti fiati UheM^ir & 

hora li vedrai btlli^(y ailegri \ ^ ^ 

C. th tHfcherx.i , in the modo -^^'^^ 
ijferer 

V. lo dico da lenno , (T ntn fcher:{^ r ^hjfo hà 
/couerta là trapvla. ^ 

C . VunifHe fffi erario innocenti eh f 

V. Piùinnocenti delta innocenza. 

C. Et qneUi , che hanno ordito ti ty^dimentù y 
non hanriOad hauerif Inr cpfiigOì^ 

y. V\ cctllerZadelJigaor Victrè fteJte tnolto 
dtiro'H^h fidare impuniti cofioro (^^ volta iA 
igni modo chefuffero sìati fccpatt}^er tHttM 
ììapoli chepyf^fcffero 'appiccati\*>er la go 
la^in manieràyChe hanno hauuto Is^ tnagior 
f^ura del mondo ìAa pei a priegh^ji^lTift^J 
fe Ah andrò ^ ér ^Ùl iftejfo Fi/en(t\ & ai 
f art ente cjj» de gli altri Ji è contentatagli ri 
rnetter loro ogni'p^na. 

C. Sij tu ùenedttro retile vnlte Vilpìnù rh i^ 
con quejl^ buonanmelld . lo vo ajìdare ,^ 
confolarel.i mia (ignora irttmtjiàlaqud' • 
li fìà ajf ìttijfima.chenonfa mai altro g 
che piangere la pouera figliuola 

V. j & fe ella ti darà la plancia .fammene 
parte ^ che io vo andare à trouare il t?9Ì» 
Sq/tajflipulcini. 

C . Molto ifolètier^ti darò il cuore, per ehemeriù • 
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Gramatio ,Sc Cola licouo.."^* 



T 'Emiefiebtli hgrimi .^ con le quali hi 

tutto Napoli ^ non che le car» 
nri^ \e i fegreù , hanno del Cielo impetrst» 
jjr4l;^j, che non fu fs e flato il nofito vltimù 
iXttfò^O' inuero^che io mi imagino.chi^f^^ 
Jiecarcerijiano à punto i Regni flf^if , & 
^Achii ùntici, cue i perpetrati crimini Mila 

mnimi dannate hanno là multa de i loro de 
meriti. 

C./. SongQ fiate le gratiune meie^ che^g^^oììno 
^ ^ ^é^cciatò dalla drintojle la^greme de fango 

, Ao ehianto amarijftmo , li fofp irijche me fo 
venute dall ofsa pi^zell-e^ c'hdno muofso à 
f tifate if^f^ Regnar t . n\emmara to^lq nocen 
tiamia. Gride Grfptatio ffJiChzifijan^ ^ 
nf n faccio commo fo viuo ^ pc cheUa rtìu^a 
fcheftnfofa , doajceua da chille iremmo- 

. naie, non vale no cauallo lo cuoiri^^mio, fio 
ihih da chi Ilo munno, che da chi fio. fa cun 
10 cha fegne fltua n^st^tra Auemaria , me 
fotiue mettere l,^ v^mmace alo nafo^^ a 
cordare la parrocchia^oh che li feconfonnc 
^f^^cone , haie vijio furece^che nge fauta 
nano te cuollo, quanto à na gatta II' uno f 
frate io fio fomff^to^ 
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Etfe io non vfciun da queKùHnfer^o , fri - 
mp^ Bhcho che h^tXHejJt cYtduto al htlr Aggio 
fororio y fen\^ fsilio ^ che refi.^ua exangue 

tue,prff i hàno pUcato^^^l^Ci^h^ le mie Ugri 
melo hMnosfvrzjito .ntìnfei tu memore^ 
. delU Jk^tcn^a deU'Etrufco Poeta, ragiona 
do dell^ fuA Aifi^af Et fé\cùa f$T'^ci al 
Cielo , afciMg^ndoJi gli^ccc^i co l hel sfocio . 
0 Jìoue dic€^ che le lagrime di L^iura Vhareh 

^offofattQ^re,ufUÌ/c€r;^.< 
C^I.HéraJì^ ccmmojice tté y/u ^chin f^put^ 
de ha wihorra deptiorcie .fai Cr?iu tu de né 
jpcrtcne vacante j che vno che diCt;^ , tufii. 
.(hlii\porf<diufù de Corel là , ^ haie, la cUm 
fù ciiu iofia de io pepiemo , vafi^ f ignote 
mio hello , che lattdate fia ijfo Dio ^ 
. ce^\,Cfi^,tHtto cha nge ror^p^afo pn Hqual 
iffe dz ngeved^K^ tri^H^gliate nocetet^jente 
Ball attira burina Ja percofitione ng.haue 
fi^iUtAtù i^Aie^i)AÌofatoJ$fcreua^^ 
partcchie,^7àrie >ÀCa,/iP'a fe^ruordaJoauerne 
v/iZ.i n^^utra , a^coj/j nettahella commo ala 
Mfa che n^iasiiffe vifto ^napco no doufale- 
4ifkr€ngh , CT.'^r^ non fif e rjccr^o , ^hiìl o 
mnnno c'h aggio da cagnare , efsero i$ito tn 
preftKne .fe n((/iajp9iji,(hjs me pofse ljt Prc^ 
z^dente^ll Arduo penafuppreca^ che ac^ 
capai fomttitia ^ de cicrte potecare de frut 
t4 crienfùU mietÉ. 
©• No» mi e ignoto ^che voi ftte vno i/^tj^nta- 

H 6 rio^ 

A- -, ;.{(»• 
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rhphniJIimt difuppUch» ,;e5^ ver finì nefi 
^ la theùrtcÀ,^ nella prastic^dttUfihJofi» 

moraU, 

CJ' tdfamp ìfancheff», mttiimo dà tanna U 
ftloféj^A , cha me fo recordato mo, c'haggio 
nommenata la fuppreca, te fuorae eh a non 
t'hautua fatta trouart fìampata latoia, e 
ehtlla d' Alefsandr^, ni hauenapofte mpoa 
tall'egnie perzi li ventici» co t ornifce pe te 
• ia fiféleiere^e non ne happe tiempo wfett 
voglio bene^ vii'ammtce core mioje ferue» 
no najjentti* & « fermatale bon», ve tieni 
che firma m aiateca de Kegentr, Cela Gi ^- 
cobut.. 

G. Voi farete da me celebrato in mille pagine, 
per la memoria, che tenefte in nojlro adiut» 
fio tp ero fate fi) di s \che io fi* auditore di co- 
ttfi» elegatefupplica^cvmpilata da vn'huo 
in9 così egregio f & erudite ^ nelle hore pre^ 

feri te' 

C. /. liuto di benavogliSy'/tpere IvoechieferrM 
parecchie, fienta,etrafecola, 

ETCATTÒIECA MAlfcSTATE. 

$te prencipio nn r vale lì detMre ,ehi/ft fot^ 
mo ti titeìèythe fe dacono alo Re nuofho\non 
mie Ho fanno f.*re the Fì-.i Horaapprieffe />> 
Je he ordenaritmentefe parla letterato , Ì9 

pt mefart ntener$ toWvrdeètt/hutS*^ 

tu taf" 
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tM tutta vrogare» a^ò fe fallirli punta , 
S fa ritenga Unegoth pe lo jih.bora ftntifi 

• ' fhaueua fernuto alla co(f a. 
fS. Dite pure, che io lihentijftme vi a/coltarò» 

C.l' Suppreca deuotamence Alelfandro delo 
Rufo,elo pouero Gramatio Piedeniaftc 
ca maftro de fcola deli vicchic vitjchte. 

trentenne cor are cubaggio Jitto le penero 
Gr amatto, ch'i fiat' arte ehelL*,pottero è pa 
fola, che comoue^ Maejiro de [cola deli vice 
chie, perche fe /acciaia quaìetate toia, 

G. §l*fffiò i precetto oratori» , in/egnatoei ds 
Cicerone ^nella fua dittina rettoricà^ pg" 
rò face/fe optiint,^ da htOM oratori. i 

C 2. Tanto meglio ^enteio rie/lo, 

Ediceao,tjualemente,iUnnore hoie iffe 
iiipprecantenfanta pace à farefe li fat« 
lloro.vno cò Ile polc(e de càbio.c Il'au 
tro à dare crean7a,& a zollare li fcola- 
rielle* còla ferola, feu cò la fparmata» 

Ve/ongadecr arar e buono ionegoti»» 

Nuocchie ved4"o,e de fattolo ftate può 
iU\ebrociolate de zcpa.e de p^fole (fàli 
«afììe drinto a no creminenalc ndebeta- 

i méte cò reucTcncia l'otta prof'etto.c'ha 
uelìero nzeppato alo muro no cartiello 
infamatorio.cótra madama Filomena , 

5 iemmena de capo foia, alias che caccia 
lotauolel la fore la feneftra. 

Comma à dicete vna eh' alloggi a, tha non A 
dice fot$ana pen(i9lefiÌM f vifi^a M hauerc 



' . > rAi /• , 7 '*f""'>f.che tante fiLn, 
io te dtcodtù io r' f * f^^*g'onii 



Q V t N T Ò- tV^ 

fuo amhò.Cr pf^crp /imtidfée fon^ in frigie 
ne p'er e][cT ^lu fiiìi.uu ' 

db. 9f ah ros) fiàtlfutto qucfla ì ÌA tramtL tfr- 
dita, dx PìlomonixAA /irgerìtin^ ida aoi,^ 
da Volpino c^n It vsfi: di Ale(fandro,^glue^ 
fta e la, trapela per j^uajiarc il fuo mitrtmo^^ 
nio Et A/f^/indro ,ciì mi^^ padrone J^e per» 
deranyiolauitaconfiìJità.^coH bugìe 
hor sì, che ne fa^cr ande^re gli fi filli infine al 
Ìb fidle^iyit fói/ò quelli) ych'' /coprir e il fui 

r5-- te II mio padrone in prirtone.pirVJfere corè 
dennatc i morte. AOiomeJfe^ Capitanò]^ 
delle irapote^cre d^uate forfè hauirmi ine^^ 
hnato, quando mimàndi^ff e Md tfjjigcre ?f* 
^ tortello ^ie lìauA nel miglior fenfc che fu0 
mai horhera uè la fenttrete con , . ffe ì^l^ 
.tre tri fiere ffiane.hor^ora farò dal R'tgen^ 
uehémifoccttpiù ^éecdntt fetale he it^farm 
/etto. 

. Dih torné Abi(fò 'ftten qui Abiff&mfe ] che 
fù 'éò farii un Jcnttiàff^b '/nchf'tèo^^ime ^egU^ 
è HolatB CQMJ un fo -gore u^rje la Vicaria ^ 

chiame. Filomena^ Atrgentina, per"^ 
farle aèc^ytt di quffta neuirÀ^ncciò chltelle 
^ falutno cht io qu^nde^ altre non potrò fa 
ammalerò tutti t birri della Vicaria ^ 
17 ance il beta che con facende , nsn petrì 
etffer nèprefe^nègiufiitiate. 



H i SCE* 



CLV T N T O. 
'ttitt^^ fciQch%\x.afkU nofirA a fidarti: 

di lisi. ' ' \ ' r 

C; ]Del(enn9 dipoi m fon pi^ne le pffe^, • 
F Ma perGhefiemoffo egli à fcoprirl/i f 

Per cagione del fuo padrone, toflo ^ thé^ 
egliintefe che erà in prigipnt ,fenjji hauer 
miuoluto dare udienza,/! pofe le ali,^ cor 
fe uerfo U V icari a [coprire U tra p^l^ ^ 
per fare caftig^re me ^ uoijCr perliberar§ 
icar (feriti. 
Oivje , cime pOMerina/ne, che farò io f jyek 
Morte perche non mi togli d^ tj tee fio infin^ 

no.poiche per fuggìreil fumo , fon caduta 
nel fuor 

C: Kon dubitate ^ecco qui il terror del mondo^ 
ecco (fui U firuggi ejerxuj^ ecciti uX quefié 
fppd^ à Hofì-r^ di fi fa che^ ^^l^ perAKCcimi^ 
la picche, ìient^inilaarthibugì ^ ^ 

Ar, HoY sYche hahbiàMé k}fgno di qusfie ta» 
gliate fredde ^fer rimediare alle ^nojire ca* 
li^mitÀiattendtamo anoi, poutrine n%$:^rh0 
€erto faremo pigliate di fiotto ^(3" pofie in un 

/egreto,(3' ci perderemo U uitaja robba.à" 
l'honore^ 

F. Ben dici, andiamo a faluarci dentro un me^ 
naJf^rtìj d^'niònficl^^.o t^ntro un jèxnpioft 
gretamente.che non fi fappiajnfino à tato, 
che pajfi^^fi quefìe prtm e ì^rraft^e, che col 
tempo fi accomoda ogni cofa . Et uot fignor 
Capitano , non fiate cp^n le mania cintola^ ^ 
falHAteui con le urfi/^^^^^be. 

^ ' flr ^ Ar. 



lylS 'A T T O 

andiamo in fretta all' l ncurfibilt^nàJ mona 
ner0 -dille m'ónaihe»d9Uf è (fuel/a uejlra pa ' 
renìe.ehecijicec^lierktifìUntieri. 

Ci Bt io me ne ìrapajfero in Uo[coHÌ» , • tn Sa» 
ionicchitOin Craeeuia. 

Af. llCapitano Zucca al atntò^tr emana , tomt 
una foglia^andiamo. 

SCENA QJ A R T A . 

Volpino folo . '-^ 

r. JOertdo.eheilmlo SqHt^ffamarte ftp» 
1 andatoh fotterare dentro (juaUhecauy . 
Wrt Per la paura poiché ho cer/tt'^tti i chia/ 
- ^fidt Kapoli,&nonne ho pottito bauef\mti 
ti a pe r darli con tezz,a de II Indulti , pere hi 
' ■■'■pofaal^ttah'tìrefpirare. Vedifft. Jtl men» 
• . qualche per fona ,cht me p* difle qualche ft 
gnale.lA a ecco Caledonìa cercherò faperh 
dalé\ ^enuenga lamiaCaledeuia , chi 
nuoua^he nurua,uedejie mai per auuen^ 
tura ii mio f^ftartacantoni* 

5 C F N A Q^V I N T A. 

t 

Volpino ,& Caledonia. 

TOnS l'ho veduto altramente, ma cht nu» 
J. ma mi rechi tH,the Jet hkcmfi, the prat - 

titbi 



ttehiper evni parte dimmi fu ,cht fi 0 
fatt9 del fignor Altffanih, detJigrurTi 
Un»,(T degli nitri career Atif 
r. 1 c Arar Ai i 'fino tutti fiati liheM^i, ^ h$r 

hor a li vedrai ht Ili allegri . 
C. EhtH fchetSLi , Cf in ih mpdo cjf» tetift^ pit» 
ijjeref 

V. lo dice da jtnno , nen fcher^ r ^hijfo 
fcouerm lèi trApvla. 

a. VHnijHe éffi erano innocenti eh? * 

V. Più innocenti della innocenz^a. 

C*. Et anelli , che hanno ordito ti fì^adiìkenfo ^ 

rton hannoadhautrithrcfifitgoi^ 
y. V\ cctller-X.adelfìgaor Vittrè fie.ite rnoltd 

duro^laflciare impuniti cefi oro ^ voleà iù. 

igni modo chefuffero siati Jcepatt}'er tnttm < 

Napoli C chepyi.feffero appiccati '^^^e^ U go 
'--^ la,tn maniera, che hanno hauuto /.<« rhagtor 

yaura del mondo Mapti apriegh'rÀvU^ififj 
Jo Ah ff andrò .Idfddlifiejfo Filen<f\ & ai 

~ Partente & de gli altri fi è contentattfjl ri 

metter loro ogni pena. 
C. Sij tu bene dttro^ mille vtlte Stipino n io 

con quefij buovan^'uelU . lo vo a ndare ,» 

con/olaréU mta /ignora irttmtfia jaqud- • 

le ffà af htifima , che non fa-mai altro , 

che piàngere la poùera figltuola 
V. Và,&fe ella ti darà la mancia . fammon§^ - 

parte , che io vo andare à treuare il m ii 

Sqaajpiptilcini. 
C. Molto i/ùlètier^ti darò il cuore, per chemer iti . 

^ i SCE. 



iva M\ A X %^ 

* N A S,É STA. 

Grartìatìo , & Cola Ticouo'. ' -i 

O^^ Te mie fie bili l^fcrlme . con le quali 

S^tmoUfù tulio S^polt , non che leCMf^ 
t^ri, \e i fegreti ^ hanno del Cielo impetrate 
grattiti.^ che non fu fs e fiato il nofiro vi timo 
ixitifo^Cf inuero^che io mi im.'igino^che ^f^e 
Jìe carceri Jiano À punto $ ^egni/ltg^^^^ & 
j^chei ornici ^cue i perpetrati c^^mir^j( d^Heh . 
mnime dannati hanno là multa de i loro de 
meriti, 

C./. Songo fiate le gratiune meig^ eh^^ hanno 
^ . ^é^cciato dalla drintojle la.gr eme de fango 
r ^Ap. cl^iattto amari/fimo , Ufofp tri, che me fo 
venute dallofsapt^zelU^ c hanomuofsoà 
ft^^ate ifso Segner€^^n\ernmara còllp MCen 
fiamia. Cride Gramatìo ffJiChzLfiian^ ^ 
n^n faccio commo foviuo ype chella muffa 
fchefenfofa , cfo ajcetea da chtlle cr^mme^ 
naie ^ non vaie no cauallo lo cuoiro mio, fio 
ihiti da chillo munno, che da chifio.fa cun 
10 cha fegne fi ina n'autr^ Auemaria , me 
potiue mettere la v^mmace alo nafo/^ a 
lordare la parrocchia^oh che li feconfonnc 
\Aaccone ^ haie vifio furece^ch^ nge fauta 
nanope cuollo^ q»a^ito à na gatta H' uno f 
frate io fio forriff^to^ 

Qrgt 



Ci*, E//« io^non vfciu^ da qt^d^c infer^o^^ fri- 
fHOr Phebo ch^ hanejfi crtduto.aihtlYaggià 
fororio y feny^ f^ìlo , che xffl.jua exangue 

iue^ preci hàno pUcatoi^l.^i^b^ le mie Ugri 
melo h^nno sfvrzAto.Mnfei tu mi^more' 

da della fu a Am afia f Et ed a fir al 
CUh y fi[d,tigi^ndoJi gli occhi co l :j^l % elo . 
'pone dict^ che le lagnmt di L^iura Tharei 

Cml.a^rafifi ecmmo.dice tu ^fu fi eh in faputù 
denf^ mhrra de^pnqrcie .fai f^iw tn de né 
jportcne vacante > che vno che dica , t$4 fi 
.(htH'\porftdiuf(kdt Carellit , haie la CMm 
foxhìutcfta de lo pepierno , vafia fegnort 
mio htillo ,che laudate fia^i^o Dio .fimmo. 
xca , con tutte cha rjge f oìnpiafo per il qual 
iffe.de nge v^dex^ tran^gUate nocetementt 
Dall auira h^nna la ptrcofitione 7ìg\haue 
. ahitatc Affate-ifiairifitatr^h fcreHano, ché^d^ 
paruchiejtHn^U^ajioyif^YccordxJ^AUerriC 
^ifl,tn<èu(ra ^ accojft nettaheìla commo ala 
n^a che ng h^ueff^ vifio manco no doìifale\ 
dcjkrenga , rriatè non me recfir^ o , p9 ^htìl o 
mnnno c haggto da cagnare , efsero ìhio in 
frefojie ^fe nq nayota,ch£ me pp[sels^ Prcm 
fedente ^if^^i^fcifiO fe^nafuppreca^ che ac^ 
capai forrettitia ^ dti^cierte potecare de fruì 
te crientoli miais^ , , . 

G» Uonrnie ignoto ^che vùs/ete vno i/itf^nta' 

H 6 ^fio^ 



Q_V T N T O. (i ( rlt . 

tM tuttn vrogare, a^iò fe pigUr lì punt9 , 
fA ritenga U negati» lo jih^horM jitnti fi 
t'haueua feruuto alla coffa. 
Dite pure, che io libentijftme vi afcoltarò» 

/. Supprcca tlcuotamente Alelfaudro delo 
RufOjClo pouero Gramaxio Piedeniafte 
ca maftro de fcola deli vicchìc vi^chfe. 

^on tenne cor are cubaggio ditto le penero 
Gr amatto, ch'è fiat' arte ehellA.peneroè pa 
tùia, che comoue^ Maejlro de fcola deli vieC 
chie, perche fe facciala qualetate tota. 
§l*ff^ó è precetto oratorio , infegnatoci da 
Cicerone ^nella fun diuina rettericà^ pt- 
rò facezie optimi, & da buono oratori. .< 
/. Tallito meglio pento lo riejlo, 

Ediceno,tiualemente,flannofe hoieiflTc 
iupprecantenfanta pace à farefeli fate 
lloro.vno cò Ile polcfe de càbio»c Il'au 
tro à dare crean7a,& a zollare li fcola- 
rielle , cò la ferola, feu cò la fparmata» 

Vefonga decrarare buono lo negotio» 

Nuocchie vedco,e de fattolo ftate può 
lU',ebrociolate de zepa,e de pefole cfàli 
zaffie drinto a no creiìiinenale ndebeta- 
méte córeuerentia fotta prot'efto.c'ha 
ueflcro nzeppato alo muro no cartiello 
infamatori o,cotra madama Filomeni » 
femmena de capo foia, alias che caccia 
Jotauolella fore lafeneflra. 

Commo à dicete vna eh' aUoggia.cha nonf^ 

dice pottana fe WfilefitM f v^j^a M hastere 



j/i ATTO 

, grnmutìen. 

Dello che le Sfottunate nne fongo nocìetc e 
nocentiflìme , fere de peccata, che nnc 
pocriam» mettere ie manofopraio fuo 
■ co de Santf> Antiiono , commo venne 
pocrite uformare da la chiazzilloro.Et 
»pcrchcQttacha rtannomprefonc.como 
Dio vole,laVecariar.iena€cU a quanto 

•ncurre de volere norzilbre le braccia a 
tutte dule^de procicffo mformanuo.Pc 
tantorecorrcnoda V-li. •* ^ 

'CfA ft mut» titolo pt vm diccre femfrt U mtds 

Jl la lupprcoan.'^ fe dega commanarc>che t o 
le fìa fatco ti)orto,& che4i- ludice.ìno- 
Hìlnibus quìhus fu pi'a,noiT ce meccano 
aucraitaentc de €oacientia»c.in^(scmc' fe 
v,o rdrcrn hauere delliafeno ^ a trattare 
rfifonecelle. ^ » • 

^Ctkte maramgltare c' kasè^o ditto ctelt ^fen» ^ 
hora^ si cha fnunne fe 'daceno fup^rechf 

non fi t tnni it unii nf 
l^irhaucrafino à.gratii ienguIariHIìaieda V.S. 

còrno jigelfo dcuafse proprio de voraa 
* •loiia,v»:Dciis.&:c. 

Che te f art dcCe.^a htttttunU nXfrfMta. 

G, Dal frimier» incunabulo del mondo, in fino » 
, quefto pre finte noflro ftcule^ non ft» vìfia , 
Iki^diiaeofa fimile à q:4t(ha.dtgna ver» - 
mtnti da cc»ftru»i'fi rul ftthlice Archtui^^ 



CLV I N T Q. ' jj^ 

^ ^erforrDulario delle altre fuppUc^'e .^-^ 
C J, df .eijfcre ysjì^^i^ei$aa da drint o ìisxìtm 
y figli^^.J^ CAncellatH de ficrro^commo Im v^^ 
Itmmo chiamare ^ a^^ che fe ter^efje 'cm 
chiù rij^us^ti^f^e^ .t^rimoni^ 
B^n dice , però rtcord/iteui ^ come fui io impre 
gioy^Ato,£orr^0 vth Sicario f poco prezzarido, 
the io fono fra i Pedorfia/lici il primiero ^fj' 
di pgni crimine rimotiffim^. Ma perche i 
Jl^uoijempremie iufiìmt^ vetere iidijfì^ 
mNiare le ingiurie , i^f di txpetere benè à $ 
,mii i^ m 4 l^f-jttors, perii} à tutti i^du , 
preco il RegnMTore dulCEthere.aJoe Scoigli 
perdoni à tutti quelti\che mi hanno epfo. 
Ailk chelto nQfi pM vennero , e tu ifo do^ 
na y e d^ pò p.ifie cicere , e appreffo ala nu^ 
renna, faue ngongole, te fento dicere cier$Q 
parole^f h^ m^ ft^rijfe /cannare co no pnfa* 
t^ro Tu qucinìào Jliue mprefone, mannaui 
. ^^^r^iafiernme n\ec(arelle ,che te parUuani , la 
. mano co/a voliue deuenfare ScamwardeU 
la,e pareli chtacad* ojfa ds crejiiané.imo 
che fi afciiito, fi deuentato^pocrito nganntt 
morjia co lo cucilo fluorto. 
Io fttl principio^ fntendomi tutto lan^ue feti 
re 0" tatto in flato dallo fd:gno non /jaueuM 
frenato^ ardente furiti del /angue .che fre 
meua circa i precordij shora f^ppe ditant$ il 
fenfotraboccheuolc,& yreuu/r-ulo l^ragio 
ne^perdono^iy* ago grafie a tutti, 
C J.Et viola ^ che t(t chiamms x,app4 ^ fo ehé% v$ 
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Jiui fitre eheffo , fi»rt U BentiitUm ò 
' rutti à dote mnm , t»dettÌMtmettertnc9em^ 

. t chiù cò U fegnìy Al$ffstndr$^ $ chilta»ire\ e 
^hiire M regratiarejS .E.'tncffi fpeltkcthin 
ne, pHZAfie^ iht meretrkYiàno neYbycetur^ 
i^lt cernecoi^e d^io eHoUtr^ the quanno auiré 
r$)(à pùTlj^y vcgho faffare nmarchttiem ali 
^gliif fntii ii^ redéfcendanna . fe non fi nt 

C^ ^ X'^Jf^reio jfato menate mite cj&cbtì^ invnf 

hgioni di ikntinAlt^rnulttfltà\i^ drrerrimi, 
ni^n ccnìinnuà ^ cb^^Hfnjjt ito h ^^edere vtk 
trenci^t-ccji granàty come iljìgncr Viceré ^ 
fri>?M yihe^tofuffrcHajo àa eotaìi ammalia 
C UP#. Stn\^ sn$tidicf^, fé 'iiaie Jre chf^Jfo^ tutte fm- 
^ Wii iìihìnacchiatT de na pttt, ro pare r kjg^ 
gtiX U eant BrrpggMic alò: ciliare h^gt^ 
n\f^r(ttB ntftetlo-d^ chfn forte'': e mè^jche 
\^ à ani^ìffU T7iè,n^tìlh , prujln frate ^ìdv^tf^ 
de lafia^fa/ih P'^rtanCfHè, cha non pòt^Tc^o ft 
. ji fiere ckt^y rh.vsreo shdtnpHfo hàie (ìbe^ 
Juigno dt no pocv d.irgiento viuo , fcanr^Oi* 
te \ ci. fi in sin>mi<orhe^^oh ccmmo fiate ^ o'rje 

C^^ sylh(iti^tr2» che io %'errò con infinita mia dal-- 

ciMne €ht aUr Amente iù non potrei mat dif 

forre gif cechi al fònntft puma ntn faetjfi 

1 di feeder e Uà yjt ogniimmonditip. 

CJ' 2Ì'nolrati [ch'cgn^ y-f^^ito e* /fàggio muol 
h è ^Hanto à no grillo^ 



Q^V I N T O. 18/ 

S C E A SETTIMA. 

lAleflandro , Fileno , & Partcnio. ^ 

Io Txmnfo crfiitet^ delle infinite £^M^ 
Tie ^ che habbt2Tr)0 riceuHto da ^uefié 
Prencipe cesi obligf^to alla fucimagnant 
tniià, che to hene^co tutni tr/iuMg/i iuttg 

le p aure, (y rutti i ferkoli fcfienuti :& /e 
hene haut jfi io perduto mille nife pure ne fa 
rei conterhtijfimo ^ ò uerarìienPe Pre/^cipe 
grande ,c5r degr^o dtejfer celebrato per tHtté 
i/ecoli. 

Veramenie^che merita gr^ndijjlma lode un 
atto CDsìgenerefo^(Sr maggiormente^per ha^ 
aeflojmpiegato in perfine meriteuo/i^come 
/(tte uoi ,i meriti de i quali fono iner^arrAbi 
a, particolarmente quijle attieni fatti , 
hoggi da ambi due ^hauerebbono moffo a pig 
tà i fajfi.non che forcato un animo dun Si 
gnore cefi generofo a fàtui ognigratia. 

In quanto al merito del fig^r Aleff andrò , 
Hot dite il uero però r%fp/tte al mio ti tutto ^ 
indipendente dalla gerjilez,^A dell Eccellerà 
*4 fua,per mel^ de i nofiri fauori & queU 
la attione the to ho fatta per liberare il fi^ . 
gnor Aleff andrò} fiata nulla ^fe fi ha ri* 
guardato à quello, eh e io le deuo. 

Altra e/equen^ ui bi fognar ebbe ^ chi la 
tnhjer poter rifponder à quefia uoftre^^ 



t7f ATTO 

J^. ÉsH penfàfie.hs" ecco eht io /errala ' per fa : 
andiamo in fretta all' Incurfibilt^nèl mona 
Rer» dille monache tdaut rqueU/t ne/Ira pa ' 
renìe,eheciicec£lieràur.lenìieri. 

C. Etto mene trapaf ero in Me/couia , «inSa» 
lonicchi^oin Crateutai 

Ar. llCapìtunc Zucca aluentò^tremaHa^ temi 
una figli a ^andiamo. 

S C E N A QJ/ A R T A . 

Volpino folo . " • 

r. JOertde.cheìlmto Sqmffamarte fijta 
1 andatohfiturare dentro qHiilchecauir 

• Wrt feria fiura feUhe hhcerj* tìttti i chial 
-y^Jidi Sàpùli,& nònne hi potuto bauei\mti 

tia perderli tontez,x.a dell Indilli» .peluche 

■ '^ pojfa alcluantorefftraì>è . V.ed<(!t..al menò 

• gualche per fina ,che me Pi d.Jje qualche fi 
gnale.M a ecce Caledonìx cercherò faptrle 
daW . ^en uenga la mia Caledcnia , che 
fiueus^he nurua.uedtjie mai per auntn- 
turailmiofqHariacantoni» 

• ' \ • ■ 

te E N A I N T A, 

Volpino , & Caledcnia. 

Ci» JOnS Vho vedute altramente, ma che nm 
J. uà mi rechi tH,ehe fii hteemo» (he prat - 



ticiiper cfni parte ^ dimmi f^^itf^ . ^ 
fatf^de/fignor^ye/andh, tT dctJi^nerFi 

Un$,(T de gli altri cutter atti 
V. ì carcerati 'fino tutti fiati Ìile¥à^^if & h$r 
hora li vedrai ili, dT allegri . ^ ^ 

C. ttifcherx.i , ^ in thi mdo ^^^«^^ 

ejjeref 

V. lo dice da jenno , n^n fcher:{^ r jihiffo hà^ 
fcouerta la trapvla. ^ 

C. VunifUe è ffi erano innocenti eh? 
vi Piuinnccenfi della innocenz^a. / 
C: Et ^Hellt .che hanno ordito ti tì^adimento , 
non hanno ad hatier il hr cpjligox ' 
Vi cctllerZadel/rgaor Victrè fteJte molto 
duroil^hfctare impuniti ct^fioro (^^ vclea in. 
i^nimodo chefujfero sìati fccpAtiyer tnttM 
napoli chepyi fcfjero appsccatij^^er lago 
la.tn maniera yche hanno hauuto lit tnagtor 
f aura del mondo ìAapn aprieghrÀ^U'ift^J 
fo Ale Jf andrò '^l^^Tlill ijieffo Filen(f\ &/fi 
^ fi ar tento de gli altri ji è contentata, di rt 
metter loro ognÌperia\ 
C. Sif tu ùenedttro' mille vnlie Volpino Pk io 
con qiiejlj> huona n'^uella . lo vo l odare 
confolare Lìmiafignora Arttmijiàja^ud* • 
li hà ajf )tfijftma che non fA-rrìjii altro ^ 
che piàngere la pouera figlutola 
r. Vfit j& fe ella ti darà U pancia . fammona^ 
parte , che io vo andare à trcuare il m io 
Sqttajf^^ptilcini. 
C Molto ifolètier^ti darò il cuore, per ehemerìti « 

^ H j SCE- 



vS C E N A S;É S T A^. . 
. Gramatio,&Colaiàcouo. 

O^^ T Emiefiehili lagrlmè, ^ con le quali hf^ 
* M^imelatù tutto S^poli \ non che le càr^ 
i^K\e i fegreti ^ hanno dpt Cielo impetrftè 
)lYaùéC^^^che non fufse fiato ilnojiro v/timà 
ixitfo^Cf' inuero^che io mi im:^gino^cf^e ^«tf 
Sii carceri Jiano à punto $ V^egnifitgf^^ & 
Jlchei ontici^cue i perpetrati crimini d^U^ 
mnimi dannate hanno là multa de i/oro de 
meriti. 

CJ* Songo fiate le gratiune mei$^ ch^^ hanno 
^ tù^cciato dalla drìnto^lle la^greme de fango 
h chi anto amar ijftmo Ji fafp triache me f9 
"venute dall o/sa p^T^elU^ c hdnomupfsoà 
f tifate ifso Segnert . nXjmmara co\lo nocen 
tiamia. Gride Gramatio ffJ^Chzifli£n^ ^ 
nin faccio commofoviuo^pe chella muffa 
fchcfenfofa , eh* afceua dachille cri^mme- 
naie, non vale no causilo lo cucirò mio^ fio 
ihiù da chillo munno, che da chiflo , fa cun 
io cha fegne fléHa n'atftra Aue^aria , me 
fotiue mettere lav^mmace alo na/o,f^a 
eerdare la parrocchia^oh che li feconfonnc 
,^ Maccone , haie vifio furece^che nge fauta 
nano te cuollo^ quanto à na gatta II* uno f 
frate io fio forriffeto^ 

K3 Et 



Qqìi I N T p- QO^a-* 

G,^, Effe io. non v/ciua da qu eÌ(ù injirjno , fri - 
Phebo che haHejfè creduto al bt Ir a^giù 
fororio y fen\^ f^lLo ^ che refiana eo^ngue 

tue preci hdno placatoli Chh^ tewieUgri 
melo hanno sfvrzj^tor^nun f(^i. t ti memore' 
della ftnt€n\*^ dell' Etrufco ?0£ta, ragioni 
do della fu a A mafia f Et faccia for'^a al 
Cielo , afoi^ugandifi glioccJgi.co l bel tfclo . 
'pone dice^ che le lagnmt di Laur a I hareb 
bano j^attojeiiìutfcer^.\ , 
Cml.Horafifi ccmmo^dice tté ytig fixkiu faputò 
jdfi^^a m borra de pf^qr^e (j^tu tu de né 
/portene vacante , che vno che dica , tufi. 
jhtH\porftdiufo.dé Carelli , ^ haie la CMm 
fo chtu.tfifia de lo pepif/nc,, Vfifi^fl ftgnort 
mio hello , che laudate fia ijfo Dio .^fimmo , 
, €ca ^ con tutt^ cha tìge rorm^iafo per ilqual 
iff^^de nge videxe tr^u.^gUate Tf^Cftemerite 
Ball auira burina la ptrcofiticrke vg haue 
w a^hìtatù ì^Jfaie-hlir ijpratn h fcreuano, chè^dk 
parte chie,,^nes,»^a^(lil/^ re c^^^^ 
n;in.%n<éutra ^accojft net tabella commo ala 
m/a ohen^haue^9vtfiro manco no doì^fale- 
d^Jkrenga , Piatè w ff^^ recor^o , pt ^hill o 
munno chaggto da cagnare , e f sera into in 
ptefone ^fe nq na^ota^che me pofselfi Pre^ 
zedentofH^ At;cif40 p^^na/uppreca^^ che ac^ 
capaiforrettitia 3 de cierte potecare de frut 
t4 crientoU miele. 
Konmie ij^noto ^cho votftte vno Wf^nta^ 



Q_V T N T O. (ii iti , 

tM tuttM vròg^re, al^ò fe figUrlff punto ^ 

0 fa ntengA Unegotio pe lo filo^horfi^ finte fi 
t'haueua feruuto alla co(f a. 

pure, the io lihntijfsme vi a/colf arò. 

C.I^ Suppreca dcuotamente Alelfandro delo 
Rufo^elo pouero GramatioPiedemaftc 
ca maftro de fcola deli vicchìc vi^chie. 

ì^on tenne cor are cubaggio ditto le potitro 
Gr amatto, eh è fiat" arte ehelU^ponero è pJ9 
Tùia, eheco/noue, Maejirc de fcola deli vice 
chie^ perche fe facciala qualetati toia. 

-C/. §ì^^fià } precetto oratorso , infegnatoci die 
Cicerone ^nella fua diuina rettericà, pe^ 
rò facefie optime,^ da buone oratore. i 

<?./. Tanfo meglio pentolo rie fio. 

Ediceno^qualemente^rtannofe hoi'e iflTe 
iupprecantenfanta pace à farefeli fate 
lloro.vno cò He polcfe decabio^ell'au 
tro à dare creanza, & a zollare li feda- 
rielle > còla ferola, feu cò la fparmata* 

Vefonga decrarare buono lo negotie. 

Nuocchie vedente de fatto fo ftate può 
lU\ebrociolate de zcpa^e de fole d^al^ 
zaffie drinto a no creirlinenalc ndebeta- 
méto co reuerentia lotta prorefto.c'ha 
ueflcro nzeppato alo muro no cartiello 
infamatorio^cotra madama Filomena • 

1 iemmena de capo foia, alias che caccia 
lotauolel la fore la feneftra. 

Commo à dicete vna eh* alloggiayCha nenf^ 
dicepottana fet»olefiia,v^f^gaa hanere 
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gtdineiiteA. . < 

Dello che le Sfottunate nne fongo nociete e 
nocentiflime , tore de peccato, che nnc 
pocriam» mettere le mano fopra lo fuo 
co de Santf> Antiiono , comtno venne 
' pocrite uformare da la chiazzilloro.Et 
perche otta cha rtanno mprefone.como 
Dio volie.la Vecaria menaecia a quanto 
ncurre de volere (lorzelbre le braccia a 
tutte duie,de procicffo mformaciuo.Pc 
tantorecorrcnoda V- lì. 

'C(A fi muta titolo pe v§n dicere fémfft h^fneds 

pi la lupprecan.'^ fe dcga commanarc,chc t o 
le fìa fatto t»orto,& che iudicc.ino- 
niiiùbus quibu5 fu pra,non ce meccano 
autramontc de coticicntia,c maiscmcfe 

4. vo'rtfrci a hauere deilìafeno » a trattare 
difoneceMe, ■ ^ 

^Qii, te' mavafiigli&re c'h aggio ditto delVAfen* » 
éora>9Ì , ■ eha fnxino fi Àaeeno fukfprecht 
d eigirauio può d' cere lA nteutiont tot» , » 
noTìJ? tenni ^ A ni. rit0 
l^irhiiucranno àtgratii.iengylarinì.ne da V.S. 
conto ngcUo dcaiùe proprio de vorw 
• foia, V»: Deus. 
Che te fare dcCe!n ìaeoMO, huttcunU nXfrtMt». 
C. Dalfri/Miero incttnahuh del mondo, inJtnoM 
; guefio preftnte noflro ftcule^ non fte vi fi a , 
^diiacofa Jtmile à qutltu. degna ver» - 
fuenti da conferuitrjì nel puhlitn Archiui§, 



CLV I N T Q. - j<r/ 
Z^TT fpmuUrU delle altre fuppliche 
^'hii f^^j^Jf';''^ yfA^^e-leiuìA da drinto nMxgrtt 
rJ^lU, è cjtncelUtA defierro^commo lmv9* 
• Itmmo chiamare , A/^ che fé tem(je -cen 
, chiureputAti^^.e/^rimonìe, 
G' Bn dice , ptrò rt cordate ni , carne fui io impr* 
gionatù^ome vn Sicario > pòco prezzando, 
the io fenofrai Pedoma/lici il primiero, 
di pgni crimine rimottjfime . Mn perche l 
fiAt^Jempremie ittfìitHto vetere didi]^- 
* H^ife le ingiurie , 0» di expetere benè à i 
'»}W'ihf¥f<>ri,pcrei]ò àtHtiitMdttigè;^ 
preco il Regnatore delr Ethere.Ue àco JgU 
perdoni à tutti qnMi.che mi hauno ef,/e, 
C.7. ^ilà : chcl/o non phòvennere , e tu Ho do^ 
na , e d^ pò p,'J}e cicere , e apprejfo ala me. 
renna, frue ngongole , tefente dicere eie rtt 
, f aro ^^-iih^ 'm fmlfe /cannare eh no pefa . 

moTu qH^nnofiÌHemprefone,mannau* 
iafiernme n\eccar elle .che te parUuane , U 
unario cQ/a voliue dmentare ScammardeU 
lae pjtre la chiacad'ojfa de crefiiantjm» 
fhefi afciiito, fi denentato^pocrito nganns 
morfia co lo cucilo fimrto. 
G. / ofttl principio, ftntendomi tutto lanette feti 
re 0» tutto tnjiato dalU fd:gno non haueuM 
frenato 'ardente furiti -del /angue , che fre 
mena circa i precordijMrm /uppe ditanf il 

fen/otraboccheuolc,0'\)reualfndo lefragiù 
ne, perdono, (5* ago grafie a tutti, 
C.l.Ef viola , (he te chiamms nappa , fo ch.i v$ 



Q^V I N T O; I*/, 
S .G E -V A S E T T I M A. 
Aleffandro , Fileno , & Parcenio. ì \ 

IO fon Ttmnfocrfìliet» delle infinite grg^ 
rie , chi hM ^TTìO ricsuuto dii quefi$^ 
Prencipe Cr così obligf^to alla [uamagnani 
' tnttàt, che tobenecHco tutiiitrsiu^gli jutt$ 
le p0tire,(y tutti i pericoli fcftenuti :&fe 
hene haut jp io perduto mille uite pure ne fa 
rei contenttjfimo , ò neramente Pre/icipe 
gtande degno di ejfer celebrato per tHtté> 
i fecoli. 

Veramente yChe merita gr.^.nd'fjfima lode $47% 
atto co Si genere [0,(3" maggiormente.per ha^ 
aerlo, impiegato in perfone meriteuoH^cùme 
fife uoi ,i meriti de i quali fono inerM^rabt 
li,C^ particolarmente quejle attioni fatti . 
ioggi da ambidue ^hauerebbono moffo apii 
tà ifajp.non che forcato htì attimo d'un Si 
gnort cefi generofo a fàrui ogni grafia. 

In quanto al merito del Jtg'^4fr Aleffandro , 
UOI dite il uero però rifp ti e al mio tltutt» T 
indipendente dalla gerjilet.'^a dell Eccellen 
Xa fua,per me'^o de i Hoflrì fauori queU 
la attionexhe tP ho fatta per liberare il fi 
gnor Aleffandro} fiata nulla ^fe fi hk ri^ 
£U arda té à quello, che io le deH9. 

Altra eléquen4(a ui bifognarebbi , chi la 
tnÌA^fer poter ri/ponder à quefia uoftré^^ 
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^^^per ^u/Ifa/eréf,(^ dopo un^lnn^^ Ump^ 
fìa giungere alpùfto deUe feìiciii^ . 
P. Eccomi pfnto non foloà dar U mifk Aftt'^ 
tniSa alfignèr Fileno per/pefa,mA per /*?r- 
Ha.FaccianJi dunque le noz^ze con ogni a/- 
legrescTia. 

T. Ioni re fio obligatijjime detta uofirM gn^tU 
lizza ^ & non folo io racdstù per miofiiQ^ 
cero.ms per f^io padrone, ^ fignore^ 
Hor dunque andiamo k ripofarci ^ Ciafa \ fjf 
diamo commodttà al fignor Partenio ,€ht 
vada à ripofarfi anch' egli /cbf defff ejfere 
fianco ^come noi poi rajfettaremo ogni c$ 
f^:perchtp9jfiamofMir quefia fera infarti 
uerm'{a aìlafpoféi. 
Veramente, che io ^fono fianco , fnò ValU^ 
S^^Kfi^ f tanta, che mi fa dtmenticare^gn 
sff^nno\Cr Pgni fianche{zéf. ^ ' 



. SCENA OTTAVA. 

PcDfìerò foI«. 

^ l» fomiglto A fuhto nÀnna cèm^ 
- '^f.fkè tteMHtdMU molti à ^Umi^ 

, rnui h to fe f mi fcontt-fint contrario ìt qUel 
fMU sndf0tn0 ^.quando fetno nel còlM» » 
delle ftUcttà,,(coci alcenirtd» dtfpiActfi 
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fi^^elftrt^iiilennati k mèrti , iccoeìin UH 
^t^^ché^r^tidi^ fri^on^ & ih /fato di aU 
i^gy**^\f^ Piitccin r^lctefe, chè ijnefìo (iato , 
- ^^ jSa fìr^olft flabi!^^ ?y theno h^l^biji mai k 
• niutAr fac\ìn & thè hc h ihha k fùra fgUar 
Ji ad unà Tr^i^rdia the d: quefte pure ne 
^iitte alcune. Ma che è co fini . che "vain 
^^'^^'ìHp.fcH^ Tè contro sì Sfiorì e ^ che ui^lmi in ^ 
^ma urtlfo^ine '^uefft farà fagiane di mag^ 
gicfi intrico jj^rà kueditp^che dicM^CTcht^ 
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se ff N" A N O N à\ 

Odoa/ì^ caln pàto da Turchi i 



To /#/ fjirui i^tnrilhmcmd , Jf4t* ti' hitf 
C.*^ÌMi dati* tjferé uno di qnti che fi mtnan9 M 

f»ftcr^ , geìtstthmm(H7}i chiAnH» . sin «*• 

Jj9n$t> fati mnxnmgha ft io ut ho 

tc géntilhuomt perche fp»» no§te anni , ehc^ 

yy^e •mente U ciers Ht MCettfit , *hi fete un 
4 'ifffmi 4^ $femtt, & ctm$ i *lMfir$ né- 



Q V I N T O. ^ 
f. Talché io hirloutrMt dlla prima , net mderui ^ 
chetTMUAti ub folamoti vno, métàue i^fini. 
i>. Hcn ègr/in fAtlo cht una iijHa icmfa l ^l^^^ 
tra . 

CoRhì ìtjì và ri^jc^ndo .priemam 
fare , che habhta ptù fermò, chf.fion ìncjlréi 
M i pAftni y ma al/a etera mi pàre uno ^"^ppc- 
fiotto , Dttemi^huomo da bene > ponare^o^ 
carta di jantta 5 che qui vie fHffUtioncdé 
v\ P^Iìe- . ^ .1 

O. Se ben fi jji Ì9 pietra beT^oar , ì a/rro ccntrm 
U^teno prejfoà te V}i ttfrii p€r arfcnico cri ^ 
(talhnoify certo, che con r^gfcnt ti jntir$u£ 
• Ì^^a/l$ di me , che per rr^ia ^^f^^n^a ^ ^ ncm. 
per [tuo merito ti honcrai con f /teloni Gen^ 
tilhuomc^che tierMìionte tiéitSko pMoi ejftr a £ 
trt^^chs hngran Hi^anocchions, poichc 
fonz,m fijpttto' f^^^ conofcerjt.perjop^ 
in ptih SCO te €ffe di.^eìi juaj.do f \p^ai^cfji 
io mifia.tt pent CAi hauer prQiedu $ co quc^ 
fiitermt?n,Cr con tAnta p<^co di fcrtt itone , 
J^^Sen\a coltra, lo rrA crtd.'ua che tran ìku maf^ 
€herato in quefìo hahtto,^ f^nto^^ fi^^- 
dire di jCherTLeir CdnuH^^'^zhe g'k dcfittfi fi^ 
fere ^che conte mafchere/i /chi-y^t 'volu- 
^ fièri pero fe io ho fato erroreyp^^dcnt^ttMi^ 
C^per farmi gratta^ teuateUf là tt^fcher^^ 
(S" f^te cheio iétconofc,%. 
O. ìson bifigna , che to mi ti diià conofctre , & 
ti dico, che l h abito no fa il monaco ne mai 

pOHertà guafio gintile'^f^.iAa drMmi , p^ 

cor^ 
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etìrtifia ^fapnfiimi infign^rt^ deue IjMhliM 
^vn mtrcMtanti in quejla Città yj^ fur egli 
€ vino » p#r mia buona fortuna , [tkiatnat^ 
^ Par tenie dd Riccio f 
Voi nvn potéUAti intofpdre in ftrfcns , eh$ 
meglio vt lo fapejfe iìffegnare di me. Ma fi 
io uel'iflffgno perdonaretemi le offe/e? 

B. Perdoniti JJ/ignor Dio da mia parte: Af4 
dimmi è egli vruo ? 

P. Vino difere ì taf frjfe ut uo il figlio di mio fm 
dre,chef$Hoio. ^ 

O. tcdatt Jik il Ciclo doue egli habitat 

F. piti da prejfo. the uoi non credito. 

O. '^immih pi-Tcnte/ta. 

p,^ bàbitra quo fi a i fuacafa.hfaihe vele» 
re far uoi dtCGffui f - 

O. te égtt amico t$4o for/e, . 

P. ' Armci^mo , an'{i padrone . Ma poiché 'voi 
dtcéits che uentrè daX^c/ìantihopóli . i;on0^ 
fc^ fte forfè là il fgnon parteMo , quando 
f C^f fù in rhano de Turchi. 

O hÀu^JJf pta^itito à Dio che io Vhatì^ffi veJte^ 
te jull hora,non hikbi ralventurM^ 

P. ^ che effetto dunque cercar eli fignor Par^ 

V temo f 

O. Hà'riéifqgna-the io iipaUfi àte^.' dimmi poi 
che fìii\ cheliftro mercante ^jh in mano di 
Turchi j farebbe ancor uiua nha giou ane ^ 
ihe egli fi ^^itno ft co da Ccjiantf nespoli en 
Hapclt tre anni fono J^e ben mi ncordoyquam 

. . fÌ0fu rifcoffoi 

^ pyei 




JP# volt te ejfere piuató nel riJpen4crit Cr 

digo ml'iiornan^Atc: coìrle ella h^nek ne^n^ 
ij^c/lagioufine 
O. CUrittAera il fux^ ntme. 
J^^ ArtetniJìa volete dtr ho$. 
Q. J}oHeforfe\eJfèTtorr otto il nome. 

Vh^W^^^ ^^^^ & iofìn% t4nt§ 

fciocco^che non me ne Accorgo. 
fifiCcÌM 4/ Cielo . 
Scité HO^fof/e aJItoIoio.ò indouino^ ò mnlUr^ 

dot 

O. ih tu vHoi beff^irmi , dimmi per ctrtejié i 
ell0t4iiés^ue/is£iouanef 
StsrèÀ uedere doue andarà à finire ^wjh 
tK' intrico .Viutjftmm^ an^j i mMritstM con 
yn gentilhuomo moltci principsle i <lf que^ 
fia far^ fi farnnno le fàozz.e . Ni4 à che fi 
ne dffidtrate di hatiere^iy t uns^ (5* l'MltrM 
inf^r mattone ? f 
0. O fcmmo Dio , & quante grafie ti rendo l 
poiché Signore ti hà piaciuto literarmi 
da mano dt cani, (T farmi giungere uiuo firn 
qutJi fuf plico anco à non far che io per Im 
Jhuerchia aUgrezza moia prima^che^^ ^^g 
già la mia CUritia. 
^IMtfia e vna allegrezza troppo grande , ^ 
poiché te US ho dato tjiéefie nueue y cagitne 
di tanto cottìàto ^merito la mancia H^u^to 
uoi portato qualche zecchino Turchtfcoìfé 
temene parte. 

C. Vorrei darti un te/oro , & pure mi p^reih 

poco 
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Partenio, ^«nfìcro, & Odoafio. 

^«r X CJsi hfltte, (hi è lif 

Amiti, uifiairMie-^i t^^t*'*»!^'^^^- 
C»^ch* ì Ài milito mtmtfàc. > 

ftm^appiate noi for^ figkórè Od9*JÌ9 ^ fi^t^ 

Ó, LA/cia fare à me-.non duhitMte , 
far. Eccomi, che co fu 4i momento t^ueff a, fS^ r# 

iX'.iXinJroffaì 

O. Dio vi ecntenti fignor ?4rUmo^^ effaltictm 
egni felicita. i^^i 

fan. Chi « cfillui fejttfp f vMoltgU foftft quctlth» 
cofét dAme che ioU/Arò voUniienf 

fen.TrattÌMmùtChe egli mi,iiisvH» Ottona mJofiét 

far. Che mAnc'yiì chi * coftuiì 

.O. SapfiAiOjChe io fono Odoafio ei Anc^orM , Ss* 

Ais IcrnitAno, , p(i4re di que/U giofion^, che voi 
•9mprAfleinCofiantinofoU,^fonvofir§ 

^ffettionatiftmo^et oyiig4tijfim9^ferHÌtore. 
?#ir. Che Oioafiit cke %AlernitAp09 ^on so quel 
, , ^ lo, che mt Hi ÀicÀAte dubito dicale he nu9 

uoingMttho . li uomo daùene Andate per gli 
\ uo^ri Affari , A rtemifia npn éi Altro padre 

ik ; -'^W' hifognA jrAttAre altro i 

/Sitiòlete ciHAlch9feruigioJl far^^Cr delti 
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^ Lia À precedere c»n 'Mitri tèrmini, 
il V0jiro Mffett0 mi dà ficurtà , che U ^ofhi 
quahim hf^hime adijftfi ndhlt,(Sr Ignora- 
te: Sa mnce ,che /e te getètilhuotno, Chrì 
Jliano,(T perciò [perocché inteJerete le mii 
ragioni CT che conofcerete ^ che io r^em/om 
mi fremente per in gMr^Mr Hi. ht/ehenérm 
fcorgiti rientro quefti panni ^ per tolfa dtU 
Ufor$iena, effteiàe capate da m^ne de Tur^ 
chiy doue fui fchisMo nome anni ,fono pnre 
OdoaJ^Q. di AnthoriC padre di quella giouM^ 
ne.cerhe ìpoìì dijfi,&ioeilh$4omo homorato. 
tMT.Et ^HAndùfufie Vii in Colf amtinopo Ih foni 
ftéffe (tato ffisndo ni fri io con ìa msa Ao^ 
temijia;ie il fàfrei^fi^henowmiingan, 
nofete. 

fio» vi ipgtmno certe ^ ms non mi trU$M^i 
inC^ftaOimpoh perche Selim Cor/ale, ehe 
ei pre/e ^ vendè ine ad vn Ma/sk chiamata 
fardi ^che mi meni À Vèrajt Claritia mià 
fglioiota fu menata in CéfinnttMpoli dm 
n^n- altro Ba/s0,eheln compro^nomato Bm^ 
etì^^^ quando uoifr^e in CofianttnepoH ^ 
j i$ miritronai a TèraMa p^ijui certifica^ 
90 ^ che voi hifÒMif e rifcojfo la mia fgltuo^ 
ia^ menatela in Napoli ^& pero fonveno 
ee à ritfoeeàrui Hot dunque ^c^didt e a qué 
fte mie vere\parole\Cr fate^cheio ueggial^ 
mia C latitiate he io Ardo ds dejideriu di r 
oteditlcm \- 



f dr. Che Clwitiafche CUritia'. io n$n hlrifcop 
ClMriiia AUrAmeii\mM fi b$n$ Art€miJÌM^ 
O. ^^Ji^ MnriUH^nuUMypeube le fu f$rfi mié^ 
tato il nome in Co/tantincf^ili, §uerQ vii 
ttndefii irtemi{ÌMf$r (JUrititi. 
far. lo ( Je hiH mi ricordo ) intifi da Bradà^ thè 
egli rhautA mutato nome, & uà non so ch§ 
di Claritia.à dir ni il He rojo nfio il più ma 
fMHÌglÌAt0 huom^ del modo: ma ftrtht hog 
gi mi fono fiati fatti di molti inganni . per 
donatem i, fe io non prefio <ost fubito queliti 
eredtnxa^ cht voi uolete alle uofira parola» 
ten furo, che dici tu l fiain tocche qu) ciUéè 
f ir il tuo padrone .Ci" per lo fui amteo anco^ 
ra,&io refiando ingannato^ darei à te fola 
lacolpa^come k quelli ^ chimifaeifliueniw 
quì^ & che menafii co/leti a mi, parla , chi 
dicif ^ . -"«v^ 
fen. li ma ni taui li man Hi y chi diti eoi , eha 
fpfii in Cttfiatinopoli.ihi to non pajfaijrtai 
Mp^nii dilla , MadaleHaf citi tèi fiati dei 
fegni da fotti ? di quegli nómi di Bafià tcka 
iò io, non mandate intricando inquefii lai^ 
cijti non tè ne baffo , netilto fiòchi e trifii . 
uorrehbono tma efftr tennii dahimt 

*^ Partiiìio^on dubitati , cer eaite pfìk 
re , ck^ lira ceritXj^a ne teoliti yperchia^ 
rireti diguefia ueritk^che io ut la darò ì . 
Par.Dinmi^nmiì illa fatta Artimifiat chifa 
gnt mi dati uii.chi ilta fi a uofira figliu ola9 
K Si ii fejfi pitiiTi , (T ella per l esà non hauif^ 
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^ ' /e cambiato ti fletto io >ie faprei fare à fun 
to un TttrAtto uifìo. 
Tur. Oh , che affai qucUa^ che io ut ueggiom. 
braccio Hipinrà' e forfè d i q ue^ fegui^ chtji 
f0glion9 fare in Cofiantinop^U à fchiauii 
€>. hlon fìgnore ^ queflae una Anchora , con U 
quale fogli ono nafcere tatti quelli della no 
ffra famiglia. 
. ^sr. Vna Anchoraf vna Anchorai fappiate^ ehi 
la mia Ar temi fi anco nelVifteffù luoco ne 
- V tiè'fyé "Vii altra fy come ella mi hm re ferite 
f ih volte. 

Dunque , che maggior certazz^a cercate di 
que/iai ella fen':(ji fallo è tnia figliuola. 
' P^r, Veramente^ che quejio c unfcgnotnffillibi* 
»4> It^ò ^uanto ho a caro, ehi In mia Artemifia 
« * ^ * Ihabytm trouaio ^n'^altrn padre Jo ui abbrae 
ci9 comejratelo difponete di me.ehe mitr§ 
\ ' ^ nafteìe pronta ad ognivofiroferufgio . 
P^in ; Co fi ut certo e il padre dellaftgnora A rtemi 
.jta^iù vi^and are ^ darle qfta buona noueL 
ia,per guadagnarmi fa mancia . 
fari Che ut ^^krefi gnore Oh a fio. facciami fcen- 
; .^i / dere Artemifi a qùì > ò pure andiamo noi è 
tT$Hftrlask\ 
limi rimetti al parer uoHro . 
JPar.Sijb^eììenonconuerrfbbe farla fcinderiqy'^% 
per e ffere ella giouane, purché fluendo qtù - 

T . > padri di lei^vt puè fcendere^aUntierii 
Ma scio rumore per li gradi della mia CMfa 
fark cettj Artemifia ^moffa delle p^rokm 
. tenfigro^che andì à darle la muclU . \ 



,5 ^C>€ N A V N p E G 1 M A. ' 

Aitemil!a,Partcnio,òdoa{to. :* 

& Penfìero. • 



CHe cùfé! fono qndh , che :mi dei fé 
, ^. . ^^^^f^J^^n%jl<ddr?. ì ìq nm mi hi 
potui0r^t{e nere dinonjcenderc con ogni 
fretta. . y 

TAt. Voi hAH^ii hoTA du ci padri, A^ttmijia ^^ec^ 
^ui Odofipo ^ùftro padre CMtnp Aio damén^ 
no de chi. 
Jir. Et dene è egli, ^ còme è poJftbiU . 
O. ZcccqHÌil me Meri^imo padre figlia miscéf^', 
4 rajquanjùl /imr»a,^ b^enthe io Jia fiato, iì 
più iìì/èlice hfiomo del mondo, hora mi rep^ 
go felicifJimo.haHcndo ritrouafa te mio be^ 
ne. éf" tifi 0 contento. 
Ardo ncn so di hauer altro padre , che il mh fi. 

gnor Par tenie* 
O. Veramente figliuola mia, che tu hai ragio^ 
ne. poiché non ceno fei ne padre ^ ne madre^^ 
perche quando fummo prefi,tu non haueuì 
ancora compiti tre anni. Ma per fartene f^iu 
eerta.mira qui q*i.efloftgne,jQ^ quefla 4n 
thera in quefio braccio fìmftre, mira nel 
tuo hra^ciù^che mU'ifiejfo lusco 7te debU ha 
ut e un'altra, quefio bafii à. farti créder* 
quelle Ji chegiufiamente hai dubitati . 
4f Xìtm9t& 9h$fentOtfhé mggio,. 
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^/tr. ElUfemafalhì tuo pMiri Arttmifi ^ 
per tahfiemrfimenie i / ricnù/ei ; & àstt$fM, 
baciali dunq^tn te t»aki,(y u»i MbhaecÌM$m 

Xfcotni io gÌ9jt0(ciffeMÌ à Batiarttii piedi ^ntt 

the te mMni,coTriJfimofignoT padre mh,^ 
^ui ceree perder» dttla p»c* riuertnt»ch0Ì$ ^ 
i ui he moHrata peceBe'ffff non tei eonofceu^, 
#. AlX^tiJigtiuolamijacari^tCf ecce the te- ti 

mbbyaccie,& kaecte etnee ttnice mie feffe^ 
^'gnOytf poiché intefi inConjlanttmpQÌi.c'ht' 
' 4[ueU altrp mie htnejtetto jigliHeie^\ eeme 

fiscqueà Dio) fi merrjtefcta fii Idptfpiltm 

de gli ectSi ihieh 
##»• O Cieìi^tP cheMe£gie,ee/e ntn mm uedtH9 

àitfue, leuìnmdar in frettai dar qutffa 

mtmelltt al mie pAdrene.t^at jfgner WiUne» 

SC2NA DVODECIMA. 

Filcnc,0<^oafio,Part€nio 

Wé YL figner PArfenh,él^U mia f adrena fe-^ 
\ no in pia£(z.aj(^ Mife»e anche fera Jìisri 

feruitere pg^or Par tenie , c5^ fchiaue dilla 

mea padronat& con/erte. 
fMr.S^ruitere fignor Filene, troppe tefie \u i fit* 

fpedite da e anti affari. 
F. Anzi à me e par Hte mille anni» 
O. C hi € (efiuijffgaer Vèrterne, 

\ far. 




honorMte ^uAlità^iSr riero deiiht^ÀellmVFop 

tu^ajlqmale n^i hauemo dnto pi^rff t^f^ mI^ 
. Ja upJirafigliHols fiuoi'Ut fofif eonUnt^ 

matrimonio pajfir^ guanti. I 
O. E/ chi non fi contenterebbe dr um , gènti 

fn$ dì tanto merito detto dal Hiìfir 9 h*^ 

nùTAto giudi CH. 
tMT.Uorsu^dHnqfée abbraccicelo conte figHMlé^ 

móifignor Fileno [sitagli riutrenz.a^CMm€'-^ 

^p^dre,perehe qntjld^ genti Ihnomo e pàdté 

della mjh a con/or te. 
2o perche, Hoi me' l comandate y li farù mille 
fÌHerenx.e,non che una. ferì ò ^ ehelamieàZ, 
padrona non hà altro padre, che uoi^ 
Q. Ohimè, fignor P art e ni o io fon tutto di ghetta 
" cio^^uejlo.gentilbuomc fi rajftmiglia iteil^^; 
/I quella*^enedetta anima di mio figliù^cha 
fila in Cieh^chf tni pare uederlo $ corpo. 
in anima \^ 
Taf. ' Ejfendo marito Hi vifira figlia ^ ni far àfi^ % 

glie , cìf firuo d i am ere 
O* Ofommo Dio ,fe io non han^Jfi irhtéfù ^ che , 
, ' ^g^ifi f tjfe morte , giurarei.che egli fujf^ 
enio figlio\cofi mi rappr e finite la fua eeerte 

i)?7agtne. _ K 

F. Chi è ce sfui fignor Par tenie, da douero , $nde 
\ egli uiene,fual mento il menò à quefie $en^ 
trade. 

O. ^luanto pih ragiona.piì^nfipar dejfù ^ 
Far. Cefiui e tfn gentilhuomo dtSaierno ^camp4 

1 ^ ^0 
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$ò ae^utfi^io vn fuire^^ vn fratello di /ì- > 
tM qualità, 

^Ar.Horsù.fignte , mfciugau le Ugrime /par/e 
fer ttuerezna , 0" andiamo a ripofarci , 
Ducimi che il matrimonio non pc tra pgui 

tecouoiJtgnor'Frleno.f-repreArtemifif^ 
ucfirajorella, peno cornpenfate quefi» duo^ 
h con l alUggre:(z,n della giunta delfìgnor 
Qdoajìo (y dihauer acqnifiato una /brelU 
di tante merito. 

F».K«» potendo e fere mia fpo fa, farà ante f»^ 
t eli a^& confort e dèi mio pgncr Alejfandrù 
pe fedendola egli, ne fentiro più fedi sfai*' 
timi the filapoffedtfs tofiefjo. 
far. "Ben dit^lgncr Fileno conci udajì dunqu$il 
matriw enio col jigm r Alt ff andrò, comtm - 
dando pero ci s^t il figncr ódoajio. 
Q. lo^nonpojfo ne voglio voler altroché quelU 
V. .chea x'fli piace pe^^che fom fictiro.che veni 
do dalle vefire mani , & f.intendandoJen§ 
Fileno fuo frat-e ÌUM quali farà. molU utn§ 
' infbitjipafo della qualit% di quesJo" gentil- 
Jsupmo.conuiene.che me ne contetiancera l» 
V Ma cht'è quefiogettlhuomo chiamatti AUf ^ 
f andrei farebbe forfè il tuo amicoi il figline 

'lodtlllgnorL$demc«dez.»ff9, 
T. "Egli è dfffe. 

O. ^ ilmiofig»^ Zpdouic^'vIueaniùr'egHì 

P^^ if^titia di Diò , & fenihr rà alle^exaik 
infimi a dtjlvo0roriternó , 
©. ^tiffn9n fm^ mMe^Ue£relz.a 'delia fiié , 
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faluti^ehedi hauer rUnuatà h mig 

^sr. Salse t su Jtgmri^chi i& vò andare à dar 
fia felice nouella al fignor Alejfandro. 

0# Si per Dio, (3" non vi fia grane, & fateìóan 
co k fapet al mio fignor Icdoiiffo, cha f$i% 
non fujfi fianco, iy to fi male in armfi , ^ 
in habitodi /chiamo , verrei io con voià 
trouargli , defi dorando moU$ dirined^rli 
(3r di abbracciarli 

jp Tarò q franto comandatijalite à rifpofoì^ui , 

|r. Entriamo figncr padre , fate la firado. 

SCENA DEClMATfRZA. 
n Capitanesse Volpino^ 

C. t^^Vantogieua Volpino hammomo tf 
V^y:?//! di v%lorofr ,S.Z%n hauor %nto 
fotl mìo nome hk fatto grafia 
t mo épà tutti gli ahrnnqutfiit. Talchi la 

cagione dell wdyJho\, non f^rìo fiate h attto 
m dt Flit no n/di Aleff^ndro ^ ma ilfuono 
eUl nome dt glqHfiJf amar ti. 

T\ Veramente . the in dir ^quaffamoni^ } di 
mfffiero che tremino i vìm anchora. tAa^ 
€he buona mancia mi dare Of voi della bno^ 
na nuoua^cbo vi ho ncato della gratta ,ch$ 
Sh ha fatto a voi (5r allavofiraVilomena 

t^. Io ti terrò nella Ma buona grati a ^ CTchofk 
mor potrefii hauer maggtof , ehefitor noUé 
gtatta ddfucttjjif di hlahe^^ 



QJ/ I N T O. i \J/mo^ 

y, Tulch^ véi fntelberedt tU MurttTftk t$ 
fio fcU il Jucci Jfcr di MàrrunP. 
Tu jet infume , iyti infrafe Ut Mpp9, 
Mahfeiamo finr quefio^vitn fntc9^ andid» 
tno À tr^uar Ft/omenaall ìncUrubiii, 
IT. Potrete anu '*^^ ^ xofttAp'^fia «Il IncuYtihi 
li.chitttiè U *uota p^er il vtjhù cenulh ^ 
nonvà venir uiio. 

V. Cheuòf^rrodf PiJomenj^l: Seeìi< pigli* le 

ffai-^ vof pi>frtte mt.h'à vctir<^ hell'agf 

farle cctn f annia io non findar:^ io. Catt 

cheto 4 FiUmsna, CT pnfo , (hi io di fi 
Anchi à mi. 

C. Jtc anchero munsi te foh , gHoffscci» , tu 
/ei k 'f hmo cerne la Jpira.the nm sÀ fin «^ 
tr»,cht pungerei 

V. Chepje à fi^^ dfgli IncHrMif gratta a - 

TjÌo io nt.hne Llififogno. 
C. ih vten meco , cheifUa rnrl mona/ter ode 11$ 
- fficnache^tnchtufaperifeUikpaurit, 
. ^el mertafÙro y'tttò bene . fate U ifràda 5 
che te tìertfi atitro 
O là difìargate le flradc.guhfiJt^i.t^è^ p^fi 
fi vn gràd hHCmr. * 

^ ^ l'^ri'ttrh chepaffd^grand^4t%^^ 

mtfUccio, & con-vn'''Jmero^Ui fei hjttciM • 

i poltroneioìì^} 

Dicó Ue /etè vn^àUnu ibuom, & che hm^^ 

I € SCE. 



4à 



EVINTO. ' 

hmtY U forella per mogfjeì e forfejgli Per 
pano, 0 natotn^gitco' l amore yhe egli per 
taua à cojlei C(^me ^.moglie ftibitoxhe f /f #^ 
mr fesche egli err. far ella, ^Uo amore fi fper^ 
fe.Ò* fi volti) tr,^ti* altra marnerà diamorm 
- (5^ bora I aiti a cgme forelU^& non come fp0 
l^.^^il fTijiggior di letto ^chcf^^li hahbié^^ ì 
. $be fi ^Jnifca w matrimonio con voi. ' 

A. Et e ero vero Abifo mio ciro i 

V Sc^uoifofle cofiduto a credere lecojg auuef^ 
fe corne/etB ^elle profp^re , leato voi ^ ch^ 
non vi 4nrefie,in predM alle àifpert^ioni^at^ 

.me fate. ^ . 
A. lo fono pi^ anueX^ nelle fHintur$ the 

felicità daqni n^fce^che malageuolmem 
te prejtù (;re4enz.a,à quelle cofe^che mi 
^ portano allegre:(za, & felicità. 

Non fi parla dt inforj^$i^if , che fone tutti 
fparfi^ & andati via. & credete à me , clh^ 
quanto vi ^ dettole tuttòvere. 
A. '^H dia bene , andiamo à ritrcHore il mio Fi 
Urào, che io ho fatto ferma d: ter min^tions 
fer render gli il cambio , di darti l^lionorcè 
fnia forella per mogli/^ ne credo, che ciòglè^ 
farà difcdro^ pache h^lionora noneinfetio^ 
te dibilleXza & divfklpy^ ad Artemifi^^ 

Obuon difegj^o per certo ^ non potè fiate pon^' 

, . far ^ofa^,n4j^Ìior e ^perche le allegre'^ 

d^no di pari da ogni parte. Andiamo padro 
ne, p concludiamo Ivno^^t altro matrui 

moriio. A\AH^ - 



A Ti T O 
4. jiltff andrò , chi k^» /*w/<> Wi tndugÌMn ftà 

Partcnio,& Cola lacouo. 

Jr uar ni AUpndr» . nì ilfìinèr Udtmr 
f , • ^/Éf/»» int»ff Af9 C9n 

voiCtÌM lÀéòuo, ^ 
Ul. f tr miafi , * preuìr^deh aore tm§ , 

ParttnUxhltmaimefcéìcAHaUhfU^ ne "{eC 
€nf tf», creo » che foffè accoft faffedio/M , 
sommo chtllA tura J' Agufìo de chiU<t ft^ 
déLHte , fe m poto, ehe focato cliffo Ayinf 
mio trtmmt fiale, ehe fe chiamma fArfurelU 
€9 lo piolo c hiifÀto '.mhk parzo iefi^rt pro^ 
tio dv 'tnts U nfièfn»,neoncr$fier}e ^me ditta 
thiuf*fìidio ijfo je ebfUii dÌMH9le de fango 
I ^J^^'' fitHàno appicciate alè e'fUiO- 

k' ' ro'^Baùerria Panaro *to Tsrt, e non fijfe'ittttr 
n^evima cod^Jfe aU fìnfa , ng^hagiio fcap§ 
t'Àti feidUàiede Ci»^ÌetkM r & mo c"ha£» 
gio pìgliits Tio poco defpireio,me vogHo re- 
tir Art uitrxj» h ca/m , e iett adorno /òpra U 
tiette pe muort» . eha nrhVggi^ ieta de ere- 
fiianò pczzoft fertùre à niente? (psdifcemt 
ptitfio jfe Dio haggia ti ^rfha de quanta 
m txuortet haie. 

Ti fp edirò ^HAHH pr ini A, f ir <t intendi, il mM- 
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trifnenio Hi Artemìfin già eeótnlufo con 
jlltJfar.Uro , & faperete il tutto k caf^ ^ 
Trà tatù andate dkl Capitan0^ch9 lo irouM 
riti neir Incurabili giot aminte con Filomg 
naidtti'hro da mia parte chi concludanoti 
matrimonio, cheto di ziuouoratifico ladonm 
itone di i quattromila feudi ^(y fuhito hatm^ 
10 certiT^ della conclapone ^ ió faro la U$^\ 
tira al banco. 
CI. E pure ftaie ccjfa^ dsauoìa de perfidia ncapo^ 

fattila p ajfarc.f atte à correitr e, fana voìm 
A ditto mio, ncn^me vi rofecate-da furtee. 
1^, Kùn e tempo di far contrajli hora : andata 
tojlo dal Capitano, come io ho dettò perché 

10 vò entrarmerkein cafa , &fw^ chi vigA 

11 Notaio per fare i Capitoli 

^•/. Che Capitoleuhe Notare {Notare! doueì 
Notare Cola lacouo , ve fogna che tutte li 
Kctare^ i ludico abbattano le banr^re , 
fotta di luda fegno Partenio, non me leuM^ 
re c hello che no me daie, deuertffe méttira 
la vita per me^ e f aie puro cheU^che m'haia 
mpromijfo. 

Mai ragtone Notaio Cola Giacoma yMOfimi 
ricorrìauaiodite. HorsàvÀ a^farfuefio ef 
ftto poi tjrna [abito con la rifpofia^cha 
^ io forrcontento, che infaceti CafUoU. 
C.I. Horamo me comm annate lajfate /or uireÀ 
me.cha voglio che deuiente no pH^zecoqud 
mofiipolofi cap itole, volio che fieme par. 
CfMjoUj '{etwt» Jleja, che tefa^cié^ 
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Ashieuilife^& mi dichifemfn fiahtntdetm 

to c^iSo cuorpo da donde fcifie . 

SCENA DECIMASeSTA. 

Partcnìo,Lodouìco, & 
Colajacouo 

J^, /^"^H buona ventura , ecco ilfigonr L#* 
\^ doiiico yjiateil ben venuto . à tempe 
stinti U vi andau a cercando per darui fe^ 

ìicinouetle. 

JL. voi fiate il motto ben frenato figuorPar^ 
tento, che buone nonelle fono quelle che mi 
^ recMte\ 

jt. jlfignorOdoafio di Anch(^ra voftro amici 
fimOy è nt or nato da mani dt turchi^ & tr$ 

ua fi hot a in mia cafa^ & efpettaui ccngrok 
^ jHjp^mo dcfiderio. ^ e fi titrcuato padre del 
Ja fi gnor a Artemtfia per fegni yuidentijfi^ 
^i^\& nvn hauerf do potute effettu:irfi ilma 
irimómo co I fi^nor Fileno, per ejftre fuofra 
tellòffi è gtA cohtlufOy coni entandouene pe^ 
xì^^c* co^l fi^ncy Alejfandro , ^ tutti noi 
irtficme eoU^gnor A/Cj^^ìndro]'^ tutti noi 
ififieme eo^t figrfoì ^^ejfandro "Vi preghi a^ 
tntfì^ far la fsfifi compita ,^ate contento , 

%he la fignora Elionora zojtra^j^luola^fijo 

tnoglte Aetfigrior f'ileàù. 
X» Mteverpqueffof 
' im fiù che vero, 

X. E' cheilr^io f^nor Odo alio 5n ih htija tv- 
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f. Il usderete eèngli occhi uoffri ìfidsfi, 
£* % eieli;^ qudhte grafie piouete hoggi fop 
'di me io non sò dotte mi Jtajafouwchia ai- 
legrex.3iM mi ha tétto da trie tt ho à mn^m 
ranche Elicn»r0 mia fa moglie del JignQf 

C.I. tt/e non m penti anegrez.X*,non fiamalt^ 
che t$»n'è uenuto , t'i caduto lo ureccùi» 
drinto alo lardo^mimaraueg^io ajjfaìi cot^ 

mo no» nghai fattane fatoto mmM . 

L Per qua! cagione. 

C.J,Chali decimi liapietXf,chel'hà donate /f- 
giieto co l'asft'enzo tmt,fe e ontempr attorti 
dejfomatremonio i mò uefogna, che sor- 
neno alo Cippo, pejefp^ofetioneyt ter mtne 
'^ig* » cmmo dicen o li Dotfure, e precipoe 
f tetre BeUapertecg^ Jecundo fento fpif9 
r»ertt'tftarepefo€onziglio,remotA caufa » 
yem^uetur effetto matremmooio noti s'è 

f^ft»»trgiUdonMtioni è iuta à brenna , 
f^^toUchann' ifcejM. 
' ^K'jffo Cola Gìaccmt , cheiliti 

^^»ff »fon^f„^g altramente per l intere ff^e,, 

X ^J*'*^ ■ Ji aéfifracfiaréi/tniocarofisnor Qdos 
fi», ' . 

«■ /iioCtUCiatomo. 

. yà con l'anno l>tton*,chefi't la uotache mi» 
fcotolo li pMkce,e me repolefco cha [pero fii 
folate ancor» li capitoli de Rodomonti, del 
S^uarcitm di /• Capetanio^en'hattir raggia 
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puro U gratta de Di», che vuì frn , jtmfn i 
f izz.oUrrìmo, mh che li tiempe UMnno (cm 
. \/s«nneficraioffM, Mgliomtdgre de ntur. 
. •emsdiAre no carratietlo deuiM.th^nin 
me renne cunt» negofiare mmnti, e fera eS 
K^tcco K^(*rfé4jn,mo tnMneo ttf^lie uedert d» 
•fnertmmefcarti con Font.* yarrile^mo che, 
- n» hAggio darinrareall^ mf/tretlà mia , $ 
.fare corte appar(At4 l^huona pardio, uecco 
lo CApetfimOtCie feuni Uutnefcde (M/ape 
4e (ónFelem^ns, 

SCENA DECIMA $ T TIMA. 

Cola lacouo, Cap'ùan* , FilomcRa, 

&Argcntiiiai 

C/» \A lettetemitno jf» uoriiS de /«M, 
i^rX te9gMcre/c*,y U beilM m9nttM , 

« Sn oon perd:m me tiem^i ^o . fegnò Cnpetani» 
mio defecavo f^nort^'^FeloTnemft.mia , 
mamma dein cctli44 alo u^^'{S^* hauim' 
iwo d a tf tre. sii uottAjfe mefco^^ • 
C. Che ut e di nuoun Cola laeouo mancia 
J'ko futtak yolpno^cheegìimihk ^^^^^^o 
nuifut dtlt iniiulto. 
CI. Chs nd/f> t ) fie brache, no la pigliamn. '^^ 
fio cÀfio cha te- porto notato , che ndurto to ' 
/ccmp.-mwoU^datte da f^re^Uai cercane, 
ehett, M'ccii nn po Ice ara C a pet anione lu«/t9 
è f e puro mada>n.na Caccia pann elL% , 




Q^V I N T O. 

€ht»» fitUnnx.9 jf» fctiffék. 
C.CcIa lacoMc ehefxn pur ^uATit» ViMÌmtc^ 

ti affi» fi nr la mi» fadren*. 
C.t. liingne pefe.dalU n'autn tirai» de chiù 
' fuMtrona toia,« mogiiere teia,che te Jtm d4t§ 
ile hritoCapetanic delle rAnoncMe^ueccwt- 
' contenta me ^chan9n te chiammarie chiù 

SiuefsAde ìdMrt9,maSgHefs4 dt Vtnart.^ 
idefi d^lafe^ntrn "Filcmena. 
II. P$0ce/fe 4il cielo ^ the fujfe ucrijiè ^tèt tm 
mi racconti. 

C,2. Zitte cnnnarutA li j paté fsg nocca pe //* jic0 
tha nS fate commé uà Ilo gran» ah melino^ 
uafia fi mogliere de fparteggiacojle gratim 
ne tote f» fiate op^tte.mn ut eh a fio Ufi» , 
tommo Sorgente co la penna nmano.p» flU 
' pfilare'li capitole Jo fegno Partenio me miU 
na à pofia à trottarue, ì ut dona li quatta 
tnilià dotate .e fmr\f quacch' nutra cofeU 
Inccia anchora U fattonon confifie ad aU' 
fr(Kjhe V4(oim»Jt^uogliate,e de h rie fi» Htm 
gatte ci anfr une à mucchio etnfiettt àlauM, 
moie ((tur e à. ddluuio.e tammife à bi^efe 

F. "E tu fchtrx.i. 

CI. Si cHhpggh ueti^uto ptrucoUe^non Ittrlo pe 

li' arma defiglien;e che fo iùdece À cotrattt 

F. Signor Capitano, che 4itcHoi,fite di ete cùn^ 
tento ^ 

C. . Content'Jpmo Signcra niia,^ che maggior 
gratta f o/so io ricef^ere Jalte fielje 

C .'I.<àdoti(apotimtnoftifcUtt ^uanno ttoHmmo 

SiÀ 



^/z À T; T O 

Sta cò IrVa reAt.e nnòmf defilte mMffOÌt 
alamun Irvyi hoM^tlf^ et» irtT^umi.ponnr, 
trtitt <mo drinto Je hk dtiefserg. alU utc- 
^hiamanera o àcptrìza Nido eC^tpoan» 
Maio nquanto à me ut con^i ghojfhi../' fi* 
fe!e adujo .e tcfiumiirétii da ìi-epok , ihi 
.41 line fe €0»:(fgrie ali autre p«/accit d o/sa 
' \otfi,cemn>o alle cautele de ItcfluaUe 
pafiAte li qnarantA Hivrm non ng^fi» 

i* > licere. • 
WSm Mci^ndiamoà€a[a.cheiui fif*r^4Ìtttt^ 

je Argentina uà su jegl't quefié eMatit ^ 
^pri per tHtio,u» in frntA . 
C.h^ermati4te,che uec Vorpino,rhe pare che ngi 
facrh Se guatfartUe, ntennimmo^ihtH' 

S CENA D ECiMAOrTAVA 

Volpino ColaIacou0,Capitano^ 

& Filomena. 

OBen per D 'io non ueHdiJJt'U , che mI 
farefie infjla , & Ì9 ne hauerei U 
mani piene di uento,0' douè mi* if»' 
protnejfa di djtrmi Argentina. 
fìAy o/pino mio caro , Argentina fark tm» 

moglie ^andiamo. 
C Gliinnamoratit'uttifipafcono di Jperanx.à^ 

non dubitare, che farà tua . 
C'Ì.Viua la gr affanniti a lagraffa.uk afferrateU 
tape la mano piex,Xj> ^ "/* ' cu/efenge ^ 



file dut pio. Hora chejfc poyjiao dofare^ e . 
la cnrefìia . Mo tsinto m'è zenuto lo pam , 
tommo alt shiuri: m*è caduto lo tnncarerie 
drinto aildeaf$ . Notare mie. fs àìQ nontti 
fate ì? a compera con tanta capitole ^ ecape^* 
tielle^và te inforna.va atterrate viuo. 
TU. Allegre\z.e, ^llegreT(^ , uiua Notare Cola 
Iacono pe mare, e per terra: prie fio ^ehamt 
■pare cient* anne de frefol tare , e de menchire 
lo flefam lléfi^^e voglio fare per fefìt. Uoca 
uoglio.che fe una quanto p e fo\non mglio^ 
the fiente dicere autre che fona mafiro^vo^ 
farre crapiole^e trauocchetojche te fae 
da reftare cam apierto. Quattro para de cm 
fitole^ quatt o para de f (.arpe ng^haggio da. 
firuyi^'B^ 5 voglio fare cofg deh dianolo^ nne 
y ^ HPglio fare venire afpVtiìo à chtH de qièatt^ 
Murre de fer,z.ormre. 

S G fi N A DECIMA NONA. 
Abiffo , & Cóla lacouo . 

Voi fiate tnplto allegre CoU laecoue, 
qUefio ejegm di nrz.itf^jè dunque con 
^ .«^^tlu/fi ilmutrimonio fra it Capitano^ & Fi* 

' • • 

C./ . Si è fattile fia notte fe conzummas» lo Ca^ 
petamo chiama U rix.egna:e n' autra co fa de 
*hiut cha la nerpe d» Vorpino ha, fatta cae^ 

fiMfn'kaue AUK,n$a per moglittt chella uoq^ 

cola A tjà 




»»4 ATTO 

etU <r Argtntina, e tAmmo m fiif$Ure , 

noperdémmo tempo ^ vi pelU parrocchiaj 

A, 0 immeruh , ^ che cofi incrtdm/o 1 

»* ^ttclU.che mi hai rMceontntcifsnP tilt 
vtref 

CI, lo mi crt^ chance vufiit Ilo iìromitnto , j\ 
tutto vtrdate , 

O fortunati noi.ò giorno, i pieno di m llegrri.. 
\a,,à'dt felicità, io vòlicenttàrt tjurftt 
lenti , ^ andarmene à ^odert ivfieme cosi 
ili altri. Spettatori gt a le noX]j di Al§f. 
Jandro con Ar temi fi a di Fileno con Bliono- 
rajel Capitano con Filomena, di Volpi 
KOcon Argentinajono coufhiitfo <^ hanno 
fortito lieto fine . le mnco fono ammoglilo 
co una giduan/i di ^ttattroifumi ytj>er dir 
meglhdi pta^li^o quadri pieni dt tiiuande, 
O* di rohh e da m aliare ^di quattro hancAet 
tidiquefte quattro nox,Z9j poiché quelfi 
quattro fpofi non hano ha^utjo di/crettiont 
dt inotitarm à mangiar ci» tff% ìero^ ni afpei . 
tatie,che vi inuitt io, che già ere do, che fap* • 
ptAte , che quefìi quatro haitchttti appen* 
Wi y ajlar anno per una collationo . 
Lafauola e bella cfinita,^ÌA mtttedi ^jtoeSÌ^ 
amUitia ha prefo il porto Cf t Anclt^ra già 
f gittata in mare, fondate tn pac* .0*/elm 
C ^mediam è piaciuta , fato il jòlifà/eiH$ 
dt mllegrctKa. 
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